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ta fotografia fa parte della nostra vita quotidiana: tutti, prima o poi, 
sia 

 
avvicinano alla macchina 

fotografica, con traguardi più o rneno ambiziosi. Qualsiasi siano le vostre conoscenze e le vostre 

ambizioni come fotografi, 

030010 

5)10 è la vostra encicopedia: ta, semplice, 

completa• 

OBIE.ITIVO 010 vi guida a scegliere la "vostra" macchina fotografica e onor

, 	

massimo di 

soddisfazine; vi svela i segreti di tutte le tecniche e di tutti • generi fotografici, grazie all'esp
rienza dei grandi fotografi di oggi che ogni settimana vi presentano e vi commentano le loro 
fotografie migliori. e conoscerete i grandi del passato che hanno fatto della fotografia tin' arte 

universale. Un'arte che oggi è alla portata di tutti, grazie a 081E-110/ O 010. 

120 fascicoli settimanali - 10 volurni - 2400 pagine - 4700 fotografie a colori 

Con il Orno fascicolo IN REGALO il secondo - 1200. 

g)IP E-M 

e 2000 fotografie in bianco e nero - 1600 disegni a colori. 
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Camp. 
Affronta il ghiaccio 

trasformandolo in sicurezza. 

E nuove conquiste. 
Camp - da sempre in montagna, 

al servizio della montagna, 
vi permette di vincerne 
i mille segreti con una 
gamma di attrezzi la più 
vasta, completa ed al 
più alto livello di specializzazione. 

Così Camp oggi affronta il tema 
"ghiaccio" proponendovi un nuovo, 
rivoluzionario modo di progressione 
estrema: HUMMINGBIRD SYSTEM 
(Collaborazione Internazionale Lowe -
Camp - Interalp - Salewa). 

Il sistema si basa su l'utilizzazione 
complementare di speciali attrezzi 
(piccozza modulare, martello modulare, 
ramponi rigidi Foot Fangs, chiodo snarg) 

il cui concetto 
innovatore è 
testimoniato dalle 
loro rivoluzionarie 
caratteristiche. 
Sacco da montagna 

cl• 

"FURGGEN" fa 
parte della nuova 

linea di sacchi 
Camp classico 

per alpinismo - 
leggermente 

allungabile, tessuto 
in nylon con fondo 
rinforzato -
schienale in cotone 
imbottito, a forma 
anatomica ottenuta 

mediante 
telaio interno 

deformabile. 
Spallacci 

anatomici imbottiti 
fissati a cm. 48 o 56 per 
persone di diversa statura-
fibbie ad aggancio rapido -

alette laterali di appoggio sulle 
anche - patella con tasca interna 

semplice ed ampia a 
soffietto - altezza mm. 620, 
peso gr. 1230, capacità 
totale lt. 45. 

gente di montagna 
1111111111~1111111~111111‘ 	 
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TECNICA ED ESPERIENZA PER UOMINI Di MONTAGNA 

Capi tecnici d'alta quota e roccia 
in fiocco di piuma d'oca 

Una produzione specialistica 
d'alta qualita 

La prima produzione di tende e ogni 
tipo di equipaggiamento in Gore-tex 
interamente cucito e saldato 



Nuovo scarpone ALPINIST. 
Scafo in poliuretano speciale. 
in versione semirigida e rigida. 

Scarpetta estraibile, in pelle. 

Svasatura posteriore 
— con soffietto elastico -
per facilitare 
la marcia sui pendii.  

Snodo che consente flessioni 
longitudinali e laterali. 

Chiusura anteriore 
a linguettone centrale, 
con guarnizione interna 
impermeabile. 

Suola Vibram, 
facilmente sostituibile, 

t 
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Dolomite 
per la montagna 

010111RE 
Dolomite SPA. 31044 Montebelluna (TV) 

Tel. (0423) 20941 Telex 410443 

 

 

1  
for ndexe spedwone 
aponrsfica ~test 80 - — ~Me P001 111.111■-  

ASS NAZ GUIDE ALPINE 



Importatore: Heinrich Kbssler 
corso libertà, 57 - BOLZANO 
tel. (0471) 40105 



Ultra di Koflach. 
Ovunque in superforma, 
anche oltre gli 8.000 metri. 
Ultra è uno scarpone Koflach 
particolarmente indicato per 
l'alta montagna, con le eccezio - 
nali caratteristiche della nuova 
generazione in materia plastica: 
pesa solo 1.080 grammi. E imper-
meabile, di facile manutenzione, 
non si graffia e dura a lungo. 

Ultra si contraddistingue per il suo 
linguettone mobile, confortevole 
durante la marcia, che garantisce 
comunque una elevata stabilità. 

L'interno estraibile, di forma 
anatomica, caldo e morbido, è 
foderato con loden in pura lana. 

Ultra non fa mai male, neppure 
nei primi giorni. Un tacco parti-
colare oltre ad assorbire i colpi, 
facilita enormemente le discese e 

Valluga di Koflach. 
Lo scarpone da sci alpinismo in materia 
sintetica più venduto nel mondo. Lo 
scarpone Valluga (un modello combi) è il 
primo scarpone da montagna in materiale 
sintetico che ha superato ogni prova, 
anche la più difficile sul leggendario K2 
(a oltre 8.000 metri). 

un sistema di ventilazione forzata 
evita fastidiose condensazioni 
provocate dalla traspirazione. 

Ultima annotazione: Le 3 spedi-
zioni più importanti del 1980, 
alle vette dello Shisha-Pangma 
(8.046 m.) e dellAnnapurna 
(8.078 m), sono state realizzate 
con l'aiuto degli scarponi Ultra 
della Koflach. 

C 
Esclusivista pe: l'Italia 

koflach 

rigcrldi 
viale dell'Industria 8 
tel. (039) 650761 / 2 
20041 Agrate Brianza (MI) 
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TRANSALP CORDURA 
h. cm. 70 Kg. 1,550 

ideale per sci-alpinismo, 
bilanciatissimo, 

con tascone su fondo. 

NORD CORDURA 
h. cm. 70 Kg. 1,500 
il piu completo, con 
pantina staccabile 
e prolunga interna. 
Variazioni: Complex 

se con prolunga cm. 60. 

VERTIGO 
By GIANCARLO GRASSI 
Zaino per scalate, recupero e 
contrappeso in libera, 
in tessuto Cordura. 
h. cm. 70 + 20 Peso Kg. 
1,200. 

GIANCARLO GRASSI 
TRA I PIU FORTI SCALATORI 

DEL MONDO.  

HA SCELTO INVICTA, 

PRESTIGIOSI ZAINI ITALIANI 

A 

I 

4. --- 
LAVAREDO 	 BERNINA 	 GRAN PARADISO 	 MONTE BIANCO 

h. cm. 60 Kg. 0,850 	 h. cm. 60 Kg. 1,200 	 h. cm. 65 Kg. 1,350 	 Come il Gran Paradiso 

1 tasca su pantina, 	 2 tasche su pantina, 	 per sci-alpinismo 	 ma con tre tasche, ideale 

per scalata. 	combinato per scalata. e sci-alpinismo 	e lunghe portate. 	 per lunghe escursioni. 

Questi quattro modelli sono in tessuto Relion (Nylon a doppia ritorcitura)antistrappo, impermeabile, 
ingualcibile (colori rosso - azzurro - arancio - blu navy) contrasti di cinghietti e accessori in azzurro. 

NORD TRANSALP E VERTIGO sono in Cordura, tessuto in Italia per Invicta, 
eccezionalmente robusto e impermeabile, di aspetto naturale, in colore rosso, azzurro e na 

M miri= 	ini e ghet 
Schienale avvolgente interamente im 	 , 	 riabile, con telaio flessibile 

incor•orato - senza strutture metalli 	 cotone anticondensante 

-•••••••■ 
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International 	 
Trekking La Segreteria del Club Alpino Italiano Sede 

Centrale via Ugo Foscolo 3, Milano, telefono 
02/802554 è a vostra disposizione per assi-
stervi in ogni pratica burocratica o per il 
reperimento permessi e visti speciali di salita 
a montagne di qualsiasi zona nel mondo. 

l'uomo e il suo mondo con i nostri trekking 

PROGRAMMA DEI TREKKING PER L'AUTUNNO E L'INVERNO 1981-82 
La soluzione ideale per le vostre vacanze è certamente tra le nostre iniziative. 

NEPAL: 
SAHARA: 
ECUADOR: 
INDIA: 
TANZANIA: 
WEST IRIAN: 
CANADA: 
MAROCCO: 

Al 2 - Al 15 - Al 45 - Trekking nelle valli nepalesi - ottobre-dicembre 1981 
Al 13 - Trekking con i cammelli nell'Hoggar - novembre 1981 
Al 10 - Chimborazo salita alla vetta - dicembre 1981 
Al 56 - Trekking con i cammelli nel Rajasthan - dicembre 1981 
Al 8 - Kilimanjaro salita alla vetta - dicembre 1981 
Al 14 - Trekking in Nuova Guinea fra gli Asmat - dicembre 1981 
Al 9 - Un'avventura su slitte trainate da cani - febbraio-marzo 1982 
Al 24 - Sci alpinistica nell'Alto Atlante - marzo 1982 

Sono già aperte le iscrizioni per il Trisul (7120 m) settembre 1982 essendo completi i 
due gruppi in partenza il prossimo ottobre 1981. 

Per il viaggio in Canada con gli eschimesi, i cani e le slitte nei mesi di febbraio-marzo 1982 
sono disponibili pochi posti. Chi desidera partecipare si affretti ad inviarci la propria ade-
sione. 

AGENZIA TRANSATLANTICA ROBOTTI - TORINO 
Via XX Settembre 6 • Telex 37581 Lufthansa 

LUFTHANSA LINEE AEREE GERMANICHE 
BEPPE TENTI - TORINO 	 20122 MILANO 
Via G. F. Re 78 - Tel. 011/793.023 

	
Via Larga 23 - Tel. 02/85.581 uff. inclusive Tou 

QUANDO L'ALPINISMO 
»,* UNA COSTASERIA 	Itìtt 

LE UNICHE TENDE 
 ADOTTATE NELLA 
SPEDIZIONE 
ALL'EVEREST 

 

AGOSTO - OTTOBRE 1980 	99  
le tende mod. TREKKING al campo 1 a quota 5984 

SETTE GIORNI DI PERMANENZA AL COLLE SUD (mt. 8000) IN CONDIZIONI 
PROIBITIVE QUESTO È IL MIGLIOR COLLAUDO DELLE TENDE FERRINO 

• 20 TENDE PER CAMPO BASE DA 4 POSTI • 20 TENDE PER CAMPO BASE DA 3 
POSTI • 3 TENDE MAGAZZINO mt. 4X4 • 1 TENDA MENSA mt. 5X8 • 20 TENDE 
ISOTERMICHE IN COTONE, PER ALTA QUOTA, A TUNNEL, mod. TREKKING • 
20 TENDE ISOTERMICHE IN COTONE, PER ALTA QUOTA, TRIANGOLARI mod. 
EVEREST '80 

FERRINO & C. s.p.a. 
VIA TORINO 150 - GIVOLETTO (TO) TEL. (011) 9847151 - 9847152 



i n - line 
38100 TRENTO (Italia) 
VIA PERINI, 54 

TEL. (0461) 98.49.20 



LE CAMICIE DELL'ALPINISTA 

- HIMALAYA 
- RESEGONE 

COLLAUDATE IN TUTTE 
LE SPEDIZIONI 
HIMALAIANE, 
ALPINE ECC. 

TESSUTI E DISEGNI ESCLUSIVI: 

LANIFICIO PAOLO RUDELLI 
GANDINO (BG) 

	2c4L CENTRO ABBIGLIAMENTO LOMBARDO s.p.a. 
KERS 

	DAL 1902 OTTOZ 	 
È IL GENEPY DELLA VALLE D'AOSTA  

ALPINISTI, SCIATORI, SPORTIVI 
dalla Svezia è arrivato 

BLABAR 
VASALOPPSOPPAN 

zuppa di mirtilli della VasaJoppet 

Formidabile energetico naturale 
ricco di vitamina C 

prezzi speciali per comunità, negozi, rifugi ecc... 
Se non lo trovate dal vostro fornitore scriveteci: LAURENT OTTOZ s.r.l. 

11020 - SAINT CHRISTOPHE (AOSTA) TEL. (0165) 41016 

	BEVANDA UFFICIALE DELLA VASALOPPET 	 
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SCOUT: ESCURSIONE ANNI 80 
frutto dell'esperienza Asolo Sport nella scarpa 
tecnica da montagna, lo Scout è una moderna 
e funzionale proposta per l'escursionismo. 
Le caratteristiche di leggerezza e di 
impermeabilità ne fanno un prodotto 
idoneo all'impiego nei vari settori 
del tempo libero. 
Scout significa 
escursionismo a 
tutti i livelli. 

ASOLO SPORT 

QUALITÀ E SICUREZZA IN MONTAGNA 



I miti infranti 

L'alpinismo classico è sempre vis-
suto su una serie di miti che 
si sono venuti creando e consoli-
dando durante il periodo eroico, fi-
no ad un recente passato. Senza 
riferirsi specificatamente all'alpi-
nismo agonistico, ma più generi-
camente all'escursionismo alpino 
ed «all'andar per monti», che co-
sa è rimasto di questi miti? 
— Alla lotta dell'uomo con la na-
tura selvaggia ed ostile si è so-
stituita la facile accessibilità, fino 
alle più alte quote, dovuta agli im-
pianti di risalita, alla fitta ragna-
tela dei sentieri e delle strade, al-
l'uso dell'automezzo privato porta-
to fin nelle zone più impervie ed 
inaccessibili. 

— Al disagio e alle privazioni che 
possono poi far gioire della sem-
plicità e della essenzialità della 
vita, il comfort di rifugi e capan-
ne alpine localizzate nei punti più 
incredibili, dove si possono soddi-
sfare le esigenze dei turisti più 
esigenti. 
-- All'alpinismo come attività an-
ticonsumistica per eccellenza, gli 
interessi economici che stanno di-
vorando i fondovalle e le cime, la 
parata dei prodotti, la sponsoriz-
zazione di sigle e di marche, la 
moda, il turbine del denaro facile. 
— All'espressione della piena li-
bertà individuale e all'anarchismo 
dei comportamenti come rifiuto 
della massificazione tipica della 
società in cui viviamo quotidiana-
mente, il conformismo delle code 
agli impianti di risalita, degli in-
gorghi veicolari su passi e ai ri-
fugi, l'attesa all'attacco delle fer-
rate, la passerella su corsi delle 
località alla moda. Ormai siamo 
dei numeri anche in montagna ed 
i nostri comportamenti si sono 
uniformati: tutti sullo stesso sen-
tiero, allo stesso rifugio, sulla 
stessa cima come in una spiaggia 
affollata. 
— Al contatto con la natura, la 
flora, la fauna, lo splendore del 

paesaggio abbiamo sostituito il 
suo sciupio, le cartacce, i barat-
toli e ogni sorta di rifiuti che an-
diamo accumulando fin nei più 
inaccessibili recessi. 
-- La montagna esalta lo spirito 
di solidarietà e gli istinti più no-
bili dell'uomo: per il turista-alpini-
sta purtroppo (anche se non è 
giusto generalizzare) anche que-
sto mito sta tramontando. Il punto 
è sicuramente delicato, ma posso 
testimoniare per esperienza vissu-
ta che spesso anche in montagna 
prevale l'indifferenza per il pros-
simo in pericolo e bisognoso di 
aiuto, quasi come su una strada o 
sui marciapiedi di una città. Il do-
lore altrui finisce col diventare 
nictivo per scattare la foto da mo-
strare agli amici, fonte di emozio-
ne e di curiosità. Perché fermarsi 
ad aiutare quando può farlo qual-
che altro, la guida, il soccorrito-
re? Perché affaticarsi, sporcarsi, 
mettere a repentaglio la propria in-
columità per uno sconosciuto? 
Ormai concetti come quelli sopra 
citati rischiano di diventare vuoti 
e retorici. Il fatto è che dobbiamo 
ammettere che anche in monta-
gna siamo noi stessi. Manteniamo 
le nostre alienazioni, i nostri 
stress, i nostri limiti culturali. 
La montagna non può suscitare 
sentimenti che non siano almeno 
in parte •già presenti come il ri-
spetto per la natura e per i nostri 
simili. Allora qual'è la via d'uscita 
per una tale situazione? Una delle 
soluzioni più frequenti da parte di 
coloro che guardano alla monta-
gna come fattore positivo di rea-
lizzazioni e che la amano e la ri-
spettano è quella di isolarsi. Iso-
larsi non solo a livello fisico evi-
tando sentieri, cime, rifugi dove si 
dirige la massa, ma anche come 
ripiegamento intimistico su se 
stessi a livello intellettuale, di 
impegno sociale, di lotta e di de-
nuncia ritenendo che l'attuale svi-
luppo economico teso al consumo 
della montagna sia inarrestabile. 
Continuando così anche le ulti- 

me oasi in cui tentiamo di rifu-
giarci saranno distrutte. L'unica 
via d'uscita è un'opera di sensi-
bilizzazione che possa coinvolge-
re oltre che l'opinione pubblica 
anche gli organismi preposti alla 
tutela ed all'uso del territorio: le 
regioni, i comuni, le comunità lo-
cali, i partiti ecc. Un'impegno di 
questo genere dovrebbe essere 
necessariamente assunto da or-
ganismi collettivi quali il C.A.I., 

ma non più solo a livello di ge-
nerici appelli o di denunce, ma 
in modo più concreto di quanto 
non sia stato fatto fino ad ora. I 
modi di questo intervento dovreb-
bero essere discussi e pubbliciz-
zati. Le iniziative locali sono state 
adottate concretamente, ma sono 
rimaste circoscritte ed ignote, il lo-
ro impatto culturale è stato ridot-
to. Anche il C.A.I. infine dovrebbe 
chiarire quali sono i limiti che in-
tende imporre, nei settori di sua 
competenza, allo sviluppo delle in-
frastrutture alpine: quanti rifugi e 
bivacchi dovranno ancora sorgere 
senza creare saturazione? Come 
smaltire i rifiuti dei rifugi? Come 
avviare un'opera di educazione fra 
gli stessi soci? Ouale atteggia-
mento prendere verso gli aspetti 
più deteriori dell'industria-sci alla 
quale le stesse sezioni C.A.I. dan-
no un notevole contributo? Sarei 
lieto che su tutte queste consi-
derazioni potesse aprirsi un di-
battito. 

Carlo Parmigiani 
(Sezione di Mantova) 

Tecnica ed educazione 
alpinistica 

La tecnica nell'alpinismo è un mez-
zo che permette di raggiungere un 
fine: scoprire la montagna. Non 
amo scrivere di questioni tecniche 
di arrampicata, di assicurazione, di 
nodi: so e conosco la loro impor-
tanza in relazione alla sicurezza 
che possono dare. Offrire sicurez- 
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za per salire e raggiungere la me-
ta, meta che non si identifica e 
non si ferma alla cima. La cima è 
un momento, un aspetto della vi-
ta, non ci si può fermare ad essa; 
la vita di ogni giorno è un po' la 
conquista di tante cime. Il posse-
dere una buona tecnica permette 
ci! raggiungere con maggiore sere-
nità e tranquillità il fine dell'arram-
picata: l'amore per la montagna. 
Questo deve essere sorretto da 
buone conoscenze tecniche che 
daranno modo, sviluppandole ed 
affinandole, di sempre meglio ama-
re e scoprire i monti. Ciò che de-
ve essere bandito è, a mio avviso, 
ii gusto e il fine puramente este-
tico dell'arrampicare, il gusto del-
le difficoltà chiuso in se stesso. 
La difficoltà, la fatica, lo sforzo 
sono strumenti di indagine per 
scoprire se stessi nell'ambiente 
più aspro e severo, servono per 
imparare. Da questa «lotta» non 
escono super-uomini, ma solo e 
semplicemente uomini. La difficol-
tà da superare diventa momento 
di ricerca e di scoperta: ricerca 
di come •passare» (quindi mo-
mento puramente tecnico) e sco-
perta dei propri limiti, delle pro-
prie capacità, delle proprie rea-
zioni. E tutto questo deve far 
comprendere all'uomo che arram-
pica di essere un elemento della 
natura, di farsi accettare dalla pa-
rete, per entrare in un dialogo 
con l'aria, con la roccia, con la 
gravità, con il proprio corpo. Al-
lora la tecnica, sempre migliore. 
gli sarà indispensabile proprio 
per questa ricerca, per questa sco-
perta. 
Ritengo quindi che le scuole di 
alpinismo debbano saper dare no-
zioni tecniche di base ed an-
che qualcosa di più, ma che deb-
bano anche saper indirizzare ver-
so una corretta interpretazione 
l'andar per monti degli allievi. 
E questo a mio avviso un discorso 
molto importante, visto lo sviluppo 
che la pratica dell'alpinismo ha 
raggiunto. Esso è diventato sem- 

pre più uno sport di massa, ma 
è compito delle scuole di alpini-
smo non farlo diventare uno sport 
di moda. Nei corsi si deve aver 
cura non di portare a passeggio 
delle persone, ma far capire e 
portare a un livello tecnico ognu-
na di queste, affinché siano poi 
in grado di arrampicare, o anda-
re in montagna, veramente pre-
parate. Rimane fondamentale quin-
di per le scuole di alpinismo sa-
per insegnare ottima tecnica, ma 
anche curarsi dell'educazione alpi-
nistica di ogni singolo allievo, sen-
za naturalmente infrangere quella 
sfera personalissima che è la mo-
tivazione che ognuno di noi ha per 
andar per monti. E un discorso di 
responsabilizzazione o meglio di 
cultura alpinistica, che gli istrut-
tori di alpinismo non possono tra-
scurare. Penso che le scuole di 
alpinismo e di sci-alpinismo del 
C.A.I. debbano svolgere oggi un 
ruolo molto importante per evita-
re che le montagne siano affol-
late da perfetti incompetenti. 
Evitare quindi per quanto possibi-
le gli incidenti tecnici, che perso-
ne poco preparate possono pro-
vocare pensando che basti un cor-
so di roccia o di sci-alpinismo per 
affrontare qualsiasi percorso di 
roccia o ghiaccio. Ma è soprattut-
to un discorso di educazione e 
cultura alpinistica quello che le 
scuole di alpinismo sono chiama-
te a svolgere e quelle del C.A.I. 
saranno valide se sapranno dare 
nuove e razionali risposte, nuovi 
e razionali valori all'andar per 
monti oggi. 

Gianberto Zilli 
(Sezione di Udine) 

Un rifugio mal piazzato 

Nell'Appennino Reggiano a 1576 m 
di quota a circa un'ora di cammi-
no dal Lagastrello (quest'ultimo si 
trova sulla strada del confine Mas-
sese) si trova un incantevole la- 

ghetto (7980 mq di sup. e profon-
dità max 8m) denominato lago di 
M. Acuto. 
La valle in cui il laghetto è inse-
rite è secondo vari autori uno de-
gli esemplari più belli di valle so-
spesa. Ora da più di un anno, ad 
una trentina di metri dal lago è 
stato costruito un rifugio metal-
lico che deturpa completamente 
l'ambiente. 
Chi arriva al crinale.dell'Appenni-
no dal Lagastrello, al mattino, e 
vuole gustare la visione del lago, 
trova sotto di lui un grande sca-
tolone di lamiera che brilla al so-
le come quei box che usano da ga-
rage e nei cantieri edili. E sapete 
chi lo ha costruito? (in barba alle 
norme e suggerimenti del C.A.I. 
di non costruire più rifugi sull'Ap-
pennino): nientemeno che una se-
zione del C.A.I., più precisamen-
te quella di Sarzana. 
Per questo motivo siamo rimasti 
di stucco e increduli davanti a 
questo brutto esempio. Da altra 
gente ce lo potevamo aspettare, 
ma da persone che dicono di ap-
partenere al C.A.I. no! 
In realtà il rifugio (tra l'altro chiu-
so perennemente a chiave, da non 
essere utile a nessuno in caso di 
maltempo) serve per i week-end, 
le puntate di pesca, funghi, ecc. 
Infatti in coincidenza con la co-
struzione del rifugio abbiamo tro-
vato il lago pieno zeppo di trote 
iridee e gialle giapponesi (da an-
ni vi erano solo qualche trota fa-
rio e vaironi) segno che si vuole 
anche trasformare il lago in pu-
ra e semplice vasca da pesca. 
Bisogna tenere presente che nel-
l'Appennino le distanze e il tem-
po per scalare le montagne sono 
esigui rispetto alle Alpi e che in 
giornata si arriva e si scende da 
qualsiasi cima. Inoltre bisogna 
considerare che dal luogo dove 
la Sezione di Sarzana ha eretto il 
rifugio al più vicino centro abita-
to (il Lagastrello, oppure Misco-
so) si arriva in 5'3-60 minuti, quin-
di si capisce subito che anche 
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come base di partenza serve a 
ben poco. 
Noi abbiamo scattato delle foto 
del rifugio che abbiamo conse-
gnato al nostro presidente Roma-
no Sarti (indignatissimo anche lui) 
il quale in un convegno interregio-
nale del 10 novembre 1979 ha fat-
to presente tutto questo (conse-
gnando anche le foto-documento) 
e chiedendo che il rifugio venga 
soppresso. 
Speriamo di venire a capo di que-
sta questione positivamente e che 
la solita burocrazia non rovini 
tutto. 
Tutti coloro che la pensano come 
noi sono pregati di sostenerci mo-
ralmente tramite la Rivista. 

Antonio Bocchi, Luigi Depietri 
Oscaldo Venturini, Roberto Groppi, 

Giancarlo Venturini, Silvano 
Signifredi, Antonio Donarini, 

Silvestro Bragazzi, Sergio Bocchi, 
Ugo Bragazzi, Bruno Sambuchi 

e Mariella Bonfanti 
(Sezione di Parma) 

In pericolo anche gli occhi 
nelle brusche variazioni 
di quota 

Nel numero 3-4/1981 della Rivista, 
a pag. 152, a proposito di una spe-
dizione nello Zanskar, si parla di 
un infortunio consistente in emor-
ragia interna agli occhi di uno de-
gli alpinisti. 
Voglio precisare che un infortunio 
del genere è riconosciuto nella 
letteratura specializzata nel capi-
tolò riguardante i barotraumatismi. 
Emorragie retiniche e vitreali, per-
ché di questo si tratta, possono 
verificarsi sia per rapide ascese 
come per rapide discese (caso ti-
pico quello dei voli in elicottero). 
Nel caso della discesa il riassor-
bimento spontaneo di tali emorra-
gie è favorito dal ristabilimento di 
condizioni ambientali normali per 
il circolo sanguigno. Nel caso del- 

la rapida salita e della permanen-
za in quota i rischi sono maggio-
ri. Infatti solo una buona, gradua-
le acclimitazione in soggetti esen-
ti da fatti patologici circolatori 
permette il raggiungimento e il 
mantenimento di condizioni circo-
latorie normali in quota. Posso ci-
tare un caso di mia osservazione 
al rientro da una spedizione extra-
europea, le cui condizioni circo-
latorie erano normali prima della 
partenza ed erano state collauda-
te da oltre un centinaio di ascen-
sioni a quattromila metri e ben 
sette ascensioni portate a termi-
ne a cinquemila metri. Dopo un 
rapido avvicinamento a quota su-
periore ai cinquemila, l'alpinista, 
assieme ai classici sintomi del 
mal di montagna, avvertiva, nel 
campo visivo dell'occhio sinistro, 
la presenza di una macchia opa-
ca fissa, centrale con notevole ca-
lo dell'acutezza visiva, soprattut-
to da vicino. Per cause di forza 
maggiore, la prima visita speciali-
stica aveva luogo a quasi un me-
se dall'incidente e veniva diagno-
sticata emorragia retinica macu-
lare nell'occhio sinistro con visus 
ridotto a 1/10 non migliorabile con 
lenti; l'emorragia appariva già in 
fase di parziale riassorbimento. 
ma con iniziale comparsa di area 
di atrofia retinica postemorragica. 
La cura ,instaurata (vasoprotettivi 
e fibrinolitici a forti dosi) portava 
rapidamente al riassorbimento del-
l'emorragia, ma ad un esito fun-
zionale purtroppo non soddisfa-
cente. Infatti solo una terapia ra-
pidamente instaurata ha ragione 
dell'emorragia senza comparsa di 
aree atrofiche corrispondenti o 
tessuto cicatriziale non funzio-
nante. 
Due raccomandazioni conseguenti: 
a) rispetto rigoroso delle regole 
di acclimitazione, che non sono 
affatto cambiate con l'evolversi 
dei tempi e con l'avvento dell'era 
del jet; 
b) per i medici di spedizione non 
specialisti: in presenza di eviden- 

te visione a macchie, instaurare 
subito terapia con vasoprotettivi, 
vasoattivi, ossigenatori e anche 
fibrinolitici poiché tali emorragie 
sono la conseguenza di piccoli 
trombi. 

Gianni Pastine 
Medico oculista 

(Sezione di Genova) 

Dalla parte dei giovani: 
non generalizziamo! 

In riferimento alla lettera: -E lo 
scempio permane- pubblicata sul 
numero 1-2/'81 della Rivista, cre-
dendo di interpretare il pensiero 
di molti giovani soci del C.A.I., de-
sidereremmo: da un lato esprime-
re la nostra più completa solida-
rietà al sig. Bosco e dall'altro pre-
garlo di non generalizzare troppo 
riguardo i: e... baldi giovani- ed il 
loro «... nuovo mondo-. 

Non tutti infatti vanno in monta-
gna su due ruote, molti, e noi tra 
questi, vi si inerpicano ancora 
«primitivamente» su due... gambe 
e sono, come lei caro signore, pre-
occupati e infastiditi per il proli-
ferare di questi •mirabili cava-
lieri». 

Volendo rassicurarla, sentiamo il 
dovere di dire che vi sono an-
cora dei giovani che si ,danno da 
fare quotidianamente per difende-
re ciò che «resta» della natura, 
cioè quella parte lasciataci intat-
ta dalla Sua generazione e che 
molti, purtroppo, cercano di di-
struggere definitivamente, non sol-
tanto con moto, ma con centrali 
nucleari, doppiette, ruspe, inquina-
mento: per difendere quella pace 
che nella natura va sì ricercata, 
ma che alla natura va, soprattut-
to oggi come non mai, assicurata. 

Cesare Sordella 
Elisabetta Gervasi 

Sergio Olivieri 
(Sezione di Jesi) 

269 



4f  L'ARCIERE 

LA 
VALLE 
PO 
a.c. C.A.I. Monviso 
222 pp. 
8 fot. f.t. 
3 cart. top. 
Coli. «Centosentieri» 
L. 9.000 

CIINTO6ENTIEll 

PIUMA I GIORGIO soccui 

LE VALLI 
MAIRA 
E GRANA 

diQ*  
CAMICIE 

CINTOSIPTERI 

PULII I GICIIIIRO ZOGGLI1 

LA VALLE 
VERMENAGNA 
E L'ALTA 
VALLE ROTA 

4 
t ~I 

LE VALLI 
MAIRA 
E GRANA 
di Piera e Giorgio Boggia 
272 pp. 
3 fot. f.t. 
11 cart. top. 
Coli. «Centosentieri» 
I.. 11.000 

LA VALLE 
VERMEGNANA 
E L'ALTA 
VALLE ROMA 
di Piera e Giorgio Boggia 
208 pp. 
2 fot. f.t. 
3 cart. top. 
Coli. «Centosentieri» 
L. 9.000 

SCONTO DEL 10°0 ai Soci del C.A.I. 

I volumi vi saranno spediti contrassegno, 
senza alcun aggravio di spese, se richiesti 
direttamente a: 

EDIZIONI L'ARCIERE 
Corso IV Novembre, 29 
12100 CUNEO - Telef. 0171 - 3174 

ANNO 102 - N. 7-8 

LUGLIO-AGCSTO 1981 

LA RMSTA 
DEL CLUB ALPINO ITALIANO 
VOLUME C 

Direttore responsabile e Redattore 
Giorgio Gualco .  

Collaboratori 
Capi-rubrica: Carlo Balbiano d'Aramengo, Francesco Framarin 
Fabio Masciadri, Renato Moro, Marco Polo. 

SOMMARIO 

Lettere alla Rivista  	267 

Pamir '80, di Giancarlo Corbellini - M. Cristirw e Cesare 
Cesa Bianchi 	 271 

Arrampicare nel sole: la gola del Furlo, di Francesco Za- 
nette 	 281 

Alpinismo e scelte... di vita?, di Livio Siro . 	 . 	291 

Si, alpinismo scelta di vita, di Silvia Metzeltin 	 . 	294 

Attorno agli Annapurna, di Giorgio Gualco  	297 

Canoe in Himalaya, di Maurizio Bernasconi . 	. 	. 	. 	303 

Festival di Trento: è arrivata l'alta marea, di Pierluigi Gia- 
noli 	 307 

Notiziario: 
Libri di montagna (316) - Nuove ascensioni e cronaca alpini-
stica (319) - La difesa dell'ambiente (322) - Comunicati e 
verbali (323) - Rifugi e opere alpine (325) - Varie (325). 

In copertina: Trekking attorno agli Annapurna (Nepal) il Glacier 
Dome da Manang. all'alba. (Foto G. Gualco). 

C.A.I. - Sede Sociale: 10131 Torino, Monte dei Cappuccini. 
Sede Legale: 20121 Milano, via U. Foscolo 3 	Cas. post. 1829 
tel. 805.75.19 - 802.554 - Telegr.: CENTRALCAI MILANO. 
C/c post. 15200207 Milano, intestato a Club Alpino Italiano. 

Abbonamenti: soci ordinari annuali (oltre l'abbonamento di di-
ritto), ordinari vitalizi, C.A.A.I.. A.G.A.I., sezioni, sottosezioni, 
rifugi: L. 4.000; soci aggregati e soci giovani: L. 3.000; supple-
mento per spedizione in abbonamento postale all'estero L. 1 500, 
non soci Italia: L. 12.000; non soci estero: L. 13.500 - Fascicoli 
sciolti: soci L. 800, non soci L. 2.400 (più le spese di spedizio-
ne postale) - Cambi d'indirizzo: L. 500 (abbonamenti e cambi in-
dirizzo soci esclusivamente tramite le sezioni di appartenenza). 

Fascicoli di anni precedenti: mensili L. 800, bimestrali (doppi) 
L. 1.600 (oiù le spese di spedizione postale), da richiedere a: Li-
breria Alpina - via Coronedi Berti 4, 40137 Bologna - Tel. 34.57.15 - 
C,c post. 19483403. 

Segnalazioni di mancato ricevimento de L.R.: vanno indirizzate 
propria Sezione, Delegazione, Consorzio o alla Sede Legale 

Tutta la corrispondenza e il materiale vanno inviati a: Club Al- 
pino Italiano - La Rivista - Via U. Foscolo 3 - 20121 Milano. 

Gli originali e le illustrazioni inviate a L.R. di regola non 
si restituiscono. Le diapositive a colori verranno restituite, se 
richieste. 

vietata la riproduzione anche parziale di testi, fotografie, schiz-
zi, figure, disegni senza esplicita autorizzazione dell'Editore. 

Servizio Pubblicità del Club Alpino Italiano. Ing. Roberto Palin - 
via G. B. Vico 9 - 10128 Torino - Telefoni (011) 50.22.71 - 59.60.42. 

Spediz. in abbon. post., Gr. III - Pubblicità inferiore al 70°6. 

270 



Una spedizione alpinistico-scientifica sul tetto del mondo 

Pamir '80 
G. CORBELLINI - M. CRISTINA E CESARE CESA BIANCHI 

Bam-i-Dunya, così è chiamato l'altopiano del Pa-
mir, un cuneo montuoso che si insinua nel cuo-
re dell'Asia, tra le repubbliche federative russe 
del Kirgizistan e del Tadzikistan, l'Afghanistan e 
il Sinkiang cinese. 	 • 
Pur non presentando gli 8000 delle catene del 
Karakorùm e dell'Himalaya, il Pamir, infatti, si 
può considerare come il nodo orografico centra-
le dell'intero sistema montuoso asiatico dal quale 
si diramano le catene del Tien Shan, dell'Hindu 
Kush, del Karakorùm. Delimitato nella sua parte 
meridionale dal corridoio afgano, a occidente dal 
corso del fiume Amu Darja, a settentrione dalla 
valle del Kjzil Su e dalla catena del Transalaj, 
il Pamir deborda ad oriente in territorio cinese 
con la sua cima più alta, il Kungur, 7719 m. 
È in questo settore che troviamo i vasti pianori 
dall'altezza media di 4000 metri, percorsi dai pa-
stori con le mandrie di yak, le cime nevose dalla 
forma arrotondata e dalla relativa altezza, i nu- 

merosi specchi lacustri tra cui, immenso, il lago 
Karakul (Lago Nero), un bacino d'acqua salata 
lungo 30 chilometri e situato a 3900 metri di 
altezza in prossimità della frontiera cinese. In-
somma, la classica immagine di altopiano propo-
staci dai libri di geografia. Per il resto, invece, 
il Pamir ci offre un sistema di catene parallele 
con andamento ovest est, rivestite da una discre-
ta copertura glaciale (8040 kmq2  su un terri-
torio di 90.000 kmq2) e inframmezzate da pro-
fonde e selvagge valli (i pamiri). Un'unica ecce-
zione di rilievo: la catena Accademia delle Scien-
ze disposta perpendicolarmente per circa 80 chi-
lometri, saldata a sud con la catena Yazgulem 
(Picco della Rivoluzione, 6974 m) e intersecata 
a nord da quella di Pietro il Grande (Picco 
Mosca, 6786 m). 
Appunto qui, in questo angolo nord occidentale 
del Pamir, si innalzano i due prestigiosi 7000 
russi: il Picco Comunismo (7495 m) e il vici- 
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Nella pag. precedente: il ghiacciaio Fedéenko 
verso sud, all'altezza della Stazione Meteorologica. 
Misura tre km di larghezza e conta sei morene mediane. 

no Picco Korzhenevskaia (7105 m). I Monti 
Yazgulem e dell'Accademia delle Scienze rac-
chiudono il ghiacciaio Fedéenko, un fiume di 
ghiaccio che contende la palma di più lungo del 
mondo ai più conosciuti ghiacciai del Karako-
rùm (il Siachen di 75 km e il Baltoro di 66). 
Dal suo bacino collettore, largo quasi 10 chi-
lometri, il Fedéenko scende verso nord per 78 
chilometri, mantenendo una larghezza media di 2 
chilometri e mezzo. 
Le sue acque alimentano il tumultuoso Muk Su 
oltre il quale, ormai a nord del Pamir vero e 
proprio, si dispone per 200 km la catena del 
Transalaj, che si impenna nel 7000 più scalato 
del mondo, il Picco Lenin di 7134 metri. 
È sul suo versante settentrionale che, a partire 
dal 1967, si sono svolte le spedizioni alpinisti-
che italiane (prima salita italiana: N. Oppio -
E. Frisia - G. Gualco), avvantaggiate dalla pre-
senza del Campo Internazionale di Achik Tash 
raggiungibile in una giornata di viaggio dall'ae-
roporto di Osc (Repubblica federativa Russa del 
Kirgizistan). 
Ma il cuore del Pamir, chiuso ermeticamente 
agli stranieri per la vicinanza di confini «caldi» 
con la Cina e recentemente con l'Afghanistan, 
rimaneva del tutto sconosciuto agli italiani, tan-
to che per trovare tracce della loro presenza oc-
corre risalire indietro nel tempo, all'avventuro-
sa esplorazione della Toepliz Mrozowska (1929), 
alla coraggiosa spedizione di Felice De Rocca 
(1893) e, perché no, al mitico viaggio di Marco 
Polo, il primo a far conoscere in occidente la 
esistenza del Tetto del Mondo. 
Il desiderio di colmare, almeno in parte, una 
tale lacuna, ci ha spinto ad organizzare la spe-
dizione alpinistico-scientifica denominata Pamir 
'80 alla quale hanno aderito 14 persone divise 
in tre gruppi operativi. Dopo il viaggio in co-
mune al Campo Base di Achik Tash (3600 m), 
infatti, mentre la squadra diretta al ghiacciaio 
Feckenko rimaneva bloccata dalle difficoltà bu-
rocratiche, Daniele Verga di Milano, Mario 
Schiavato di Fiume, Antonio Zambrini di Imo-
la si dirigevano verso il Picco Lenin, che avreb- 

272 

bero scalato nel giro di 15 giorni con una suc-
cessione di quattro campi d'alta quota; Cesare 
e Maria Cristina Cesa Bianchi e lo svizzero Pao-
lo Crameri di Pontresina venivano trasportati 
in elicottero sul ghiacciaio Fortambek dove, a 
circa 4000 metri, era posto il campo base per 
la scalata del Picco Comunismo. Nel racconto 
di Maria Cristina Cesa Bianchi rivivono le fasi 
salienti della loro splendida avventura. 

LA SCALATA AL PIK COMMUNIZMA 

«Durante il volo dell'elicottero che ci porta a 
Fortambek la sensazione vaga che aveva accom-
pagnato tutti i nostri preparativi si precisa len-
tamente, definendosi: l'alpinismo in U.R.S.S. è 
diverso, segue dei criteri e delle norme a noi 
sconosciuti. La mancanza totale di marcia di av-
vicinamento ne è un primo esempio concreto. 
All'arrivo al campo base troviamo tutto pronto: 
le tende per i diversi gruppi, i tavoli rudimen-
tali, la cucina, la tenda medica e perfino la sau-
na. Le divergenze con il nostro pionieristico con-
cetto di spedizione aumentano ancora. 
Il giorno dopo il nostro arrivo siamo sottoposti 
a visita medica. Harry, il dottore, è molto sim-
patico ma siamo ugualmente un po' preoccupati 
mentre elabora complicati calcoli sul nostro cuo-
re e la nostra pressione prima e dopo lo sforzo. 
Quando Paolo, che ha passato per ultimo il con-
trollo, ne esce anche lui vittorioso la tensione si 
allenta e scherziamo vergognandoci quasi dei no-
stri timori. In fondo, il giudizio di Harry non 
sarebbe stato comunque vincolante e poi di vi-
site di controllo, in Italia, ne avevamo fatte, tut-
te con ottimi risultati. 
Il 13 luglio ci svegliamo sotto una pioggia in-
sistente. La nostra delusione è grande, ma an-
cor più grande è la nostra sorpresa quando Boris 
e Oleg, capi delle squadre di soccorso, ci consi-
gliano di partire lo stesso. La sera, quando rien-
triamo al campo, dobbiamo ammettere che han-
no avuto ragione; ci siamo bagnati, ma verso 
l'una il tempo è migliorato e in ogni modo il 
primo trasporto è stato fatto. Peccato che le dif- 
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BACINO DEL GHIACCIAIO FEDCHENKO 

ITINERARI PERCORSI DALLA SPEDIZIONE 

BIVACCHI 

BASE METEREOLOGICA m 4196 

EX BASE IDROGRAFICA (RUDERI) m 2950 

CAMPO INTERNAZIONALE FORTAMBEK m 4000 

CAMPO INTERNAZIONALE MOSKVIN m 4550 



11 Pik Communizma e il Pik Dréanbé dalla cresta 
del Picco dei Paracadutisti. 

ficoltà incontrate nell'attraversare il ghiacciaio 
ci abbiano rallentato, cosicché ci siamo fermati 
più in basso del previsto. 
Il 15 luglio il tempo è migliore e partiamo verso 
l'avventura. I nostri amici ci salutano sorridendo 
e io mi rendo conto che dobbiamo sembrar loro 
un gruppo molto eterogeneo: Paolo è molto 
giovane, io sono una donna, solo Cesare deve dar 
loro un po' di affidamento. I russi non affron-
terebbero mai una salita di questo impegno con 
un gruppo così. La spedizione leggera, che per 
noi è oggetto di vanto, per loro è pura follia o 
meglio gioco, vacanza, tentativo forse, ma poco 
più. I russi infatti si muovono solo in squadre, 
piuttosto numerose, di alpinisti molto seleziona-
ti, con notevole esperienza e un ottimo allena-
mento. In realtà, anche noi abbiamo allenamen-
to, attività ad un buon livello ed esperienza alle 
spalle, ma si vede che non riusciamo a dimostrar-
lo a sufficienza e poi siamo innegabilmente solo 
in tre. Quando poi, dopo il secondo trasporto al 
campo I, Paolo è bloccato da una tendinite e 
rimaniamo solo in due, diventiamo davvero trop-
po pochi per loro e Boris ci aggrega di autorità, 
per i collegamenti radio, a due tedeschi e due 
spagnoli. La nostra reazione è di rabbia profon-
da; sono mesi che ci prepariamo, ci sembra il-
logico, ingiusto, assurdo, temiamo conseguenze 
anche gravi per mancanza di omogeneità nei tem-
pi e nei metodi di progressione, nell'allenamen-
to, nell'acclimatazione e nella preparazione tec-
nica. La notte è agitata. Anche gli altri sembrano 
furiosi quanto noi. Quando poi cominciamo a 
salire la situazione cambia a poco a poco. Al 
collegamento radio delle 13, il gruppo, chiamato 
forse ironicamente Internazionale, non è che una 
serie di puntini lontani su una lunga cresta. Di 
gruppo non c'è veramente molto. 
La sera al campo montiamo la tenda sotto l'im-
perversare del vento e della tormenta, che du-
reranno tutta la notte. Il mattino dopo è radio-
so, ma la neve alta ha cancellato ogni traccia e 
la salita si preannuncia più difficile e faticosa 
del previsto. 
Quando, dopo 800 m, raggiungiamo il campo 2 
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dobbiamo costruire un muretto di neve per ri-
parare la tenda dal vento, che anche qui soffia 
implacabile. 
L'attraversamento del plateau è lunghissimo ed 
estenuante; il campo 2 scompare rapidamente, 
il campo 3 non si riesce mai a vedere. Ogni 
pendio viene affrontato come se fosse l'ultimo, 
ma la speranza scompare con la pendenza. In ci-
ma ci aspetta solo una nuova discesa e un inter-
minabile su e giù. 
La salita ai campi 4 e 5 lungo la cresta del Pii: 
Duganbé era stata definita molto impegnativa 
dalle guide russe; i pendii erano ripidi, ghiac-
ciati e molto pericolosi ed ormai eravamo tra 
5850 e 6950 m di quota. 
La sera, al campo 3 sono un po' preoccupata. 
Tutto però procede bene e ci sentiamo quasi 
vittoriosi quando un vento maledetto, che so-
praggiunge la sera al campo 5, preannuncia la 
tormenta. 
Il mattino del 29 il vento è tanto forte da tener 



11 Pik Communiznia dalla cresta del Dtaanbé. 
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lontano le nubi. Lungo la cresta del Dugan-
bé, che dobbiamo scendere per raggiungere il 
pendìo sommitale del Pik Kommunizma, faccio 
fatica a resistere alle folate che, giungendo im-
provvise, mi sbilanciano: 4000 m sotto di noi 
c'è uno stranissimo ghiacciaio a forma di orec-
chio, il Garmo; a sinistra, a 500 in, la seraccata 
che arriva al campo 3. Il vento, che avevamo 
tanto maledetto, viene invece subito rimpianto 
quando, calando, lascia il posto alla nebbia e alla 
neve. Fa un freddo incredibile. Quando arrivia-
mo al colle è tardi, mancano poco meno di 200 
metri alla vetta, ma Cesare è preoccupato. Sono 
lenta e si vede che ho tanto freddo. Mi chiede 
di rinunciare; sono sua moglie e, per lui, più 
importante della vetta. Io però non voglio che 
rinunci per colpa mia e mi avvio da sola a riper-
correre il pendìo appena salito. Ci ritroveremo 
presto: Cesare è in forma, non dovrebbe metter-
ci molto a percorrere la cresta terminale. La neb-
bia e un tedesco impreparato, che giunge in cima 

síìnito e con le mani congelate, rovineranno i 
nostri progetti. Arriveremo tutti e due al cam-
po 5 tardissimo, vittoriosi, ma amareggiati. 
Reiner era antipatico per la sua aria di sufficien-
za, ma ora fa pena; è sfinito, ha le mani nere, 
piene di piaghe, bisogna calarlo di peso. Spesso 
rotola qua e là nella neve rischiando di causare 
una tragedia. Io seguo Cesare e Javier, che lo 
assicurano, molto preoccupata. L 	' e di 
soccorso che, chiamate via radio, 	i... fi nta- 
mente accorse, non possono aiutarci perché un 
francese al campo 4 è in corna per un edema 
polmonare. Siamo soli e scendiamo lentamente, 
Cesare ha sulle spalle una responsabilità enor-
me. È molto in pena per me che, del resto, fac-
cio del mio meglio, ma tra lo zaino pesante e 
la tensione, qualche scivolone ogni tanto lo fac-
cio anch'io e sono slegata. In questi momenti 
riconosco che l'esperienza in montagna è vera-
mente fondamentale; diviene un istinto, una 
parte di te e ti tira fuori da un sacco di guai. 
Solo al campo 2 siamo raggiunti da un'altra 
squadra di soccorso e possiamo lasciare Reiner. 
Siamo di nuovo soli e finalmente felici. Alt 
base dello sperone Paolo ci accoglie con mele, 
pomodori e tutta la filosofia alpinistica russa 
che ha appreso nei nove giorni in cui ha seguito, 
via radio, le nostre peripezie. Qui nessuno stima 
chi rischia la propria vita e quella degli altri 
per una cima. L'uomo per loro è molto più im-
portante di un monte: «Non è libertà quella di 
scegliere di rischiare la vita per una vetta» 
afferma Harry, che aveva sconsigliato Reiner di 
tentare un'impresa per cui non era pronto. «Se 
fosse stato russo non l'avrebbero mai lasciato 
andare ed ora starebbe bene e potrebbe fare an-
cora chissà quanti progetti». 

ALLA SCOPERTA DEL FEDCENKO 

«It's not possible for Fecle'enko». L'inappella-
bile sentenza gela ogni entusiasmo. Inutile ri-
cordare lettere e telegrammi inviati a Mosca. 
I direttori del campo sembrano inflessibili: «Non 
abbiamo un campo fisso al Fed'eeatko. Se vo- 
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Una veduta aerea del ghiacciaio Fedéenko, 
la cui lunghezza è di 78 km. Nello sfortelo,--irr alto 
a destra, si vede la cima ghiacciata del Picco Lenin. 

lete, potete scalare il Picco Lenin o il Comu-
nismo». Mi appello a Monastirski, il direttore 
dei Campi Internazionali, ma si trova a Mosca 
e occorre attendere il suo arrivo. 
Nel frattempo i russi fanno di tutto per porre 
ostacoli ai nostri piani: mi impongono di redi-
gere un programma dettagliato della nostra fu-
tura ipotetica attività, senza per altro fornirmi 
le carte geografiche necessarie; ci sottopongono 
ad una serie di visite mediche nella speranza di 
trovare in qualcuno la pressione troppo alta; 
ci invitano a furibonde partite di pallone allo 
scopo dichiarato di mettere il maggior numero 
di noi fuori gioco con perfidi calci negli stinchi. 

Tutto inutile: resistiamo fino all'incontro con 
Monastirsky. Gli ricordo le intese epistolari e 
gli spiego gli scopi scientifici che la spedizione 
si prefigge. Vuole vedere gli strumenti e a que-
sto punto, forse commosso, concede il suo as-
senso. Da quel momento la collaborazione dei 
russi è totale: come per prodigio saltano fuori 
dal cilindro carte al 100.000 (le scale maggiori 
sono segreti militari), due guide («vi daremo le 
migliori», ci avevano assicurato), un fiammante 
elicottero che avrebbe dovuto trasferirci, col 
materiale e i viveri necessari per piazzare un 
campo autosufficiente, 180 km a sud della ca-
tena del Transalaj, nel cuore del Pamir. Ma 
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Misurazione della velocità del ghiacciaio Fedéenko 
mediante teodolite. 
(Foto F. Maragnoli). 

• 

dove, esattamente? Sulla carta, a circa metà 
ghiacciaio, trovo un'indicazione: stazione meteo-
rologica. «Una vecchia base abitata solò sal-
tuariamente» mi dicono le guide. Meglio che 
niente. Sarebbe stato comunque un utile punto 
di appoggio dal quale poter scendere il ghiaccia-
io fino alla sua fronte. Lì, dopo 15 giorni, l'eli-
cottero sarebbe tornato a prelevarci. Cinque gior-
ni di discussione per mettere a punto il pro-
gramma e finalmente sono in grado di sventola-
re ai compagni il foglio di autorizzazione cor-
redato dalle indispensabili firme (capo del cam-
po, capo del soccorso, capo del servizio medico, 
ecc.). Nell'altra mano stringo la lanciarazzi da 

utilizzare per segnalare al pilota il luogo in cui 
atterrare a riprenderci. Un'ora e mezzo di volo 
ci porta in un mondo di ghiacci la cui dimensio-
ne fatichiamo a rapportare al metro di giudizio 
alpino. Risaliamo il bacino del Fed'éenko a bas-
sa quota: sotto di noi serpeggia il ghiacciaio, 
prima ammasso caotico di detriti punteggiato da 
laghetti verde scuro d'ogni dimensione, poi lin-
gue di ghiaccio verde separate da poderose mo-
rene mediane, infine la distesa immacolata dei 
nevati del bacino collettore. Alla stazione me-
teorologica, la gradita sorpresa: è perfettamente 
funzionante, con quattro addetti che vi risiedono 
tutto l'anno per trasmettere i dati, via telegra- 
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i 	i Il ghiacciaio Komakademija; sullo sfondo 
il M. Spora (5120 m), con la parete ovest 

fo, a Tagkent. Poniamo le tende nelle sue vici-
nanze, in un'oasi di verde alla confluenza del 
ghiacciaio Komakademija col Fedéenko, mentre 
compare una bottiglia di champagne stappata dai 
russi per festeggiare l'arrivo alla base dei primi 
alpinisti occidentali. Alla sera saremo invitati 
per la tradizionale zuppa, alla mattina seguente 
per la colazione... Buon per noi, perché alla fine 
i nostri viveri si riveleranno insufficienti. La pri-
ma meta, il Picco Gorbonova (6023 m), si erge 
proprio davanti alla stazione, sull'altro versante 
del ghiacciaio. Secondo il programma, avremmo 
dovuto scalarlo da un ghiacciaio laterale che, 
stando alla carta, non avrebbe dovuto presen-
tare altra difficoltà che il viaggio di avvicina-
mento di più giorni. Ma le guide non sembrano 
gradirlo: «Usually — dice Valodia — people 
climb the Gorbonova from there» e indica una 
crepacciatissima e verticale seraccata, la cui par- 
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te inferiore ci era preclusa da uno sperone roc-
cioso. Impressionato, mi informo delle difficoltà 
del settore non visibile «Easy, very easy» è la 
rassicurante risposta. Si parte con 20 chili a 
testa sulle spalle, ma solo le due guide (Va-
lodia e Boris), Giovanni Maggioni ed Elio Spa-
da ne raggiungeranno la vetta dopo tre giorni di 
arrampicata. Dai biglietti rinvenuti in cima, ve-
niamo a sapere che il gruppo ha compiuto a di-
stanza di 15 anni la prima ripetizione della vetta, 
aprendo sulla seraccata una via nuova. «Usual-
ly...» ricordo a Valodia e la guida ride di gusto. 
Ci aveva imbrogliati: quella montagna la ve-
deva anche lui, come noi, per la prima volta! 
Nei giorni seguenti ci dividiamo in due gruppi: 
Giovanni Maggioni, Beppe Raso, Elio Spada e 
Pino Carri si dedicano alla parte alpinistica ef-
fettuando alcune scalate di rilievo, fra cui la pa-
rete ovest del Komakademija, una delle più ele- 
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ganti guglie del Pamir, tre bivacchi per 1200 
metri di parete di V sup. e al ritorno una in-
terminabile serie di corde doppie compiute -
secondo l'uso russo — con una corda sfilac-
ciata. Francesco Maragnoli è invece l'unico di-
sposto a seguirmi nelle lunghe e faticose pere-
grinazioni geografico-scientifiche. La prima ci 
porta in cinque giorni, attraverso il passo Ka-
shal Ayak e il ghiacciaio Geographicheskoco, ai 
2600 metri e ai 36 gradi all'ombra della valle 
di Vancs, chiusa, come le altre valli di accesso 
occidentali e meridionali al bacino del Fedéen-
ko, anche agli alpinisti russi in quanto confi-
nante con l'Afghanistan. La seconda, alla fronte 
del ghiacciaio Fedéenko: tre giorni di marcia, 
prima lungo una comoda autostrada di ghiaccio 
vivo, poi nel dedalo di detriti morenici che lo 
ricoprono: un tratto estremamente faticoso (8 
chilometri in un giorno), ampiamente compen-
sato dalla visione di grandiosi fenomeni di cui 
eravamo solitari spettatori, giganteschi inghiot-
titoi, laghi di ogni dimensione, spettacolari ar-
chi di ghiaccio. Posto il campo nei pressi dei 
ruderi di una base idrografica in funzione du-
rante l'anno geofisico internazionale, dedichia-
mo l'ultimo giorno all'osservazione della fron-
te del ghiacciaio e allo studio delle sue varia-
zioni rispetto alle precedenti misurazioni. Infi-
ne la lunga attesa dell'elicottero nel bollente de-
serto di sabbia e di sassi: un lontano rowio, il 
lancio di un razzo di segnalazione, il volo di 
ritorno ad Achik Tash pongono fine alla prima 
presenza italiana nel cuore del Pamir, sul tetto 
del mondo. 

RELAZIONI TECNICHE E SCIENTIFICHE 

La spedizione era appoggiata ai Campi Alpinistici In-
ternazionali organizzati dal Comitato per lo Sport dell' 
URSS, ai quali nell'estate del 1980 hanno partecipato 
circa 150 alpinisti in rappresentanza di 13 nazioni, 
divisi fra i Campi di Achik Tash per la scalata al Picco 
Lenin e di Fortambek per quella del Picco Comuni-
smo. L'organizzazione fornisce le tende per il campo 
base, il vitto, l'assistenza medica, il trasporto in elicot-
tero, i collegamenti radio e il servizio meteorologico. 
Per quel che riguarda le ascensioni, ogni gruppo deve 

essere autonomo e trasportare personalmente il mate-
riale per piazzare i campi alti. Le squadre russe sono 
comunque sempre pronte per intervenire in caso di 
bisogno. Il programma di esplorazione del ghiacciaio 
Fedéenko non è invece previsto dall'Organizzazione e 
per la sua realizzazione è stato necessario chiedere un 
permesso speciale, ottenuto grazie alla collaborazione 
e all'amicizia di Monastirsky, direttore dei Campi In-
ternazionali. 
Catena Transalaj (Zaalai Ridge), Picco Lenin, 7134 m: 
Mario Schiavato, Daniele Verga, Alberto Zambrini. 
Quattro campi d'alta quota. Si è trattato rispettiva-
mente della 2052', 2053', 2054' scalata della montagna 
come testimoniato dal diploma loro rilasciato. 

Catena Accademia delle Scienze, Picco Comunismo, 
7495 m, 1' salita assoluta italiana, sperone NW (Boure-
vestnik), plateau di neve del Pamir, cresta del Pik Du-
ganbé: Cesare Cesa Bianchi, Cristina Cesa Bianchi (fi-
no a quota 7300), Paolo Crameri (bloccato al campo 
base da tendinite). 
L'itinerario attraversa l'ampio ghiacciaio Fortambek 
in direzione della base dello sperone NW che si risale 
fino ad una spalla a 4750 m per terreno rotto e ripidi 
pendii di neve (50°-60°). La via segue ora il filo della 
cresta rocciosa dello sperone (passi di III grado), su-
pera la cosiddetta gobba di cammello e conduce ad un 
colle nevoso a 4950 m dove si fissa il campo 1. Da 
qui la via risale i pendii di neve e di ghiaccio (tratti 
molto ripidi, 70°) a sinistra del filo dello sperone fino 
ad un piccolo colle sul filo stesso. Un ripido pendio 
di neve conduce quindi al punto di incontro fra lo 
sperone e la cresta W del Picco dei Paracadutisti. 
L'itinerario segue per un breve tratto questa cresta, ag-
gira sulla destra la cima del Picco dei Paracadutisti e 
per un ripido pendio di neve e di ghiaccio (50') con-
duce al Firnoo Plato (Plateau di neve del Pamir) a 
quota 5750 dove si fissa il campo 2. Da qui si gode 
un fantastico panorama sul Pik Moscov (6785 m) sulle 
pareti N del Pik Abalakov (6446 m) e Leningrad (6507 
m) e in direzione del Picco Comunismo. Fino a questo 
punto l'itinerario è quasi tutto attrezzato con corde fis-
se. Dal campo 2 si attraversa per tutta la sua lunghezza 
(ca. 12 km) il plateau fino ai piedi della cresta N del 
Picco Duganbé (6950 m) dove viene fissato il campo 3 a 
quota 5850. Questo tratto della via, pur non presen-
tando difficoltà tecniche, è molto impegnativo sul piano 
fisico per la quota a cui si svolge. L'itinerario segue 
ora la cresta N del Picco Duganbé interamente ne-
vosa e a tratti molto ripida. A quota 6500 si fissa il 
campo 4 e in vetta al Pik Du§anbé il campo 5. Il Pik 
Duganbé è sulla cresta spartiacque tra il bacino del 
ghiacciaio Fortambek e quello del ghiacciaio Garmo. 
Dalla vetta del Pik Du§anbé si segue la cresta sparti-
acque fino ai piedi dell'edificio sommitale del Picco Co- 
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munismo che si supera per un ripido pendìo di neve 
(45°) e una crestina affilata ed esposta. 
Catena Accademia delle Scienze e bacino del ghiacciaio 
Fedéenko 
Attività alpinistica 
Picco Komakademija, 6439 m, parete ovest, cresta Lon-
gerom. 1' salita di un alpinista occidentale: Giovanni 
Maggioni con Alexiei Samoded, Valodia Baschkirov, 
Borsi Erhakov (4' ripetizione). 
Si tratta di una delle più dassiche e difficili arrampicate 
dell'intero Pamir dassificata di V categoria B (la VI è 
il massimo) solo per la relativa altezza della montagna. 
La parete è stata vinta in stile alpino con una succes-
sione di tre bivacchi. Impiegati 10 chiodi lasciati in 
parete. Discesa effettuata in 25 corde doppie da 40 m. 

Picco Gorbonova, 6028 m, la salita assoluta per la se-
raccata del ghiacciaio Geographizicheski e cresta ovest: 
Giovanni Maggioni, Elio Spada, Valodia Baschkirov, 
Boris Erhakov (2' ripetizione della montagna). Beppe 
Raso si è fermato per indisposizione a 150 metri di 
dislivello dalla vetta. Due campi d'alta quota. Difficol-
tà: IV categoria B. 
Picco Spora, 5120 m, l' salita assoluta per la parete 
ovest: Elio Spada, Beppe Raso, Valodia Baschkirov. 
Un campo d'alta quota. Difficoltà: IV categoria A. 
Quota 5360, Cima senza nome a nord ovest del Passo 
Kashal Ayak, cresta est. 1' salita assoluta della mon-
tagna da parte di Pino Carfi con compagni russi. Dif-
ficoltà: III categoria B. La scalata è stata effettuata in 
giornata dalla Stazione Meteorologica. 
Picco Komsomol, 5529 m, cresta E.N.E., 2' ripetizione: 
Pino Carfi con compagni russi, difficolta II categoria A. 
In giornata dalla Stazione Meteorologica. 
Note scientifiche 
L'attività di ricerca scientifica e di documentazione geo-
grafica è stata svolta dal capo spedizione Giancarlo Cor-
bellini e da Francesco Maragnoli. 
Viaggio nella valle di Vancs (cinque giorni una delle 
principali valli di accesse, occidemidi q' sm-_-.1-.0 sommi- 
tale del Fedèenko, visita di una 	..,:.aiogica (mi- 
niere di quarzo, 20(s m), 7;cr.... 	- sul •_ iiacciaio 
Medvezij, che ne; 	Ss.CSC .n vane alla %,elotatà di 
45 metri z.1 	—ppellendo un villaggio. Studio del 
ghiaccirt:o r-c,....lenko con particolare riguardo alla sua 
velocità misurata con gli operatori della Stazione Me-
teoroiogica mediante teodolite. Nel periodo 18 luglio -
28 luglio la velocità massima registrata al centro del 
ghiacciaio (largo in quel punto 2 km e 500 m) è stata 
di 90 cm al giorno, quella minima, al suo bordo or. s. 
di 8 cm al giorno. 
Durante l'inverno le misure vengono prese il primo 
giorno di ogni mese e danno una velocità media di 
1,20 m al giorno. Come gli altri ghiacciai di tipo tur- 

chestanico, il bacino collettore è alimentato, più che 
dalle precipitazioni nevose, comunque scarse e concen-
trate in primavera (non più di due metri di neve alla 
Stazione), dalle poderose valanghe che cadono dai fian-
chi delle montagne. Il bacino collettore è largo circa 
10 km ed è chiuso ad anfiteatro dal Picco della Rivo-
luzione (6974 m), dal Picco 26 Commissari di Baku 
(6834 m) e dal Picco Parizhshaya Kommuna (6354 m). 
Da lì il ghiacciaio scende per 78 km con direzione sud 
nord, con una larghezza media di 2,5 km e un bacino di 
992 kmq. Il limite delle nevi permanenti si aggira 
sui 4500-4600 m. Dalla confluenza con il ghiacciaio 
Bivachny (3550 m) proveniente dal massiccio del Picco 
Comunismo, il Fedéenko per gli ultimi 14 km è inte-
ramente rivestito da una copertura di detriti morenici 
che lo preservano dalla fusione. La fronte del ghiacciaio, 
infatti, si trova a 2950 m in pieno ambiente predeser-
tico. (+34° alle ore 14 dell'i agosto). Due le bocche 
principali: una a nord nelle vicinanze di uno splendido 
laghetto, l'altra a est. Da qui esce in pressione il fiume 
di portata maggiore. Manca infatti una bocca vera e 
propria e alla base della parete di ghiaccio nero alta 
50 m sembra che l'acqua sgorghi direttamente dal suolo. 
Dalla documentazione fotografica della spedizione Rick-
mers si ha l'impressione che il fenomeno,' già da lui de-
scritto, abbia assunto col ritiro della fronte una mag-
giore consistenza. In rapporto alle misurazioni effettuate 
da quella spedizione (1928), la fronte del Fedéenko 
si è ritirata di circa 500 M sul versante nord, mentre 
su quello est, più soggetto all'insolazione, di 1 km e 
200 m, lasciando allo scoperto l'antico letto del torrente 
sub glaciale per una superficie totale di ca. 2,90 kmq2. 
Grazie ad una stazione meteorologica portatile fornita 
dalla Cariplo, sono stati rilevati i seguenti dati (quota 
4196, campo base, periodo 17-28 luglio): temp. min.: 
—4°, max +21°; umidità media: 50%; temp. media alle 
ore 8: +2°; temp. media alle ore 19: +6°. Vento da 
ovest: velocità max registrata: 30 m/S, media 15/19 
in/S. Press. atm. 460 mm. 

GIANCARLO CORBELLINI 
(Sez. di Lodi e Chiesa Valmalenco) 

MARIA CRISTINA 
e CESARE CESA BIANCHI 

(Sez. di Milano) 

Le foto che illustrano l'articolo sono degli Autori. 
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Alla ricerca del Verdon italiano 

Arrampicare nel sole: la gola del Furlo 
FRANCESCO ZANETTE 

IL RICORDO DI UN ANNO 
DURATO MENO DI UN'ESTATE 

Quando sei al mare, a Pesaro e vai in giro con 
uno zaino traboccante di ferraglia e di cordini, 
hai la sensazione di essere un po' osservato; fu 
così che un altro «desperado» mi vide, mi in-
contrò e mi disse: «Io sono Claudio, insieme 
faremo cose grandi». 
Fin dal primo incontro capii che parlava sul se-
rio; che strano tipo! doveva sicuramente essere 
al di fuori degli schemi mentali tradizionali. 
Faceva il flautista e questo per me era molto 
significativo... Mi parlava di Robbins, Brown o 
Bertone, delle loro tecniche e della loro menta-
lità alpinistica come se li avesse ospitati a casa 
sua la sera prima. Conosceva tutte le vie della 
Yosemite Vallee, leggeva «Mountain» e mi fece 
conoscere i nuovi stili di arrampicata con le pe-
dule quando sulle Dolomiti si aprivano ancora 
nuove vie a colpi di perforatore! 
Carlo invece lo incontrai mentre mi stavo tra-
cannando una birra in un «pub» della costa: 
dopo un'ora le nostre menti erano già fumanti 
per i troppi progetti elaborati. All'inizio non 
m'impressionò particolarmente, anche perché co-
nosceva a malapena l'esistenza degli Appennini. 
Poi, col tempo, capii che era peggio di un vul-
cano: a parte le calate dagli strapiombi, alla ri-
cerca di caverne o antri con lo scopo di trovare 
i resti del nonno dell'uomo di Neanderthal, 
forse niente di stravagante, la cosa che non 
dimenticherò fu il suo proposito di salire, con i 
ramponi, un terreno argilloso molto pendente, 
per allenarsi in vista di una salita a Les Courtes! 
Le nostre prime rocciate si svolsero alla Balza: 
palestra ideale perché abbastanza facile, ma poi 
continuammo l'esplorazione del Furlo. L'idea di 
arrampicare in mezzo al verde all'inizio non ci 
convinceva molto, ma ben presto ci trovammo 
immersi nella realtà locale. Ce l'ho ancora in 
mente quella musica, parlava di California: 
«Per noi oggi c'è il sole 
un primo tiro di corda, poi un secondo 
Mi sento più sciolto 
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A pag. 281: arrampicata sullo sperone est 
della Balza della Penna. 
Nella pag. a fianco: la gola del Furlo vista 
da sud ovest. Da sin.: quota 697, sotto la quale 
c'è il Rifugio del Furlo, il monolito Etrusco, sul quale 
giunge la via «Acqua Lucente» (al centro della foto) 
e il paretone che sovrasta la diga, oltre il quale 
si apre la valle del Metauro, che arriva a Fano. 
(Foto F. Zanette). 

La roccia è tiepida 
Mi concentro, 
la mente facilita il lavoro dei muscoli 
supero uno strapiombo 
mi sento padrone dei miei movimenti 
Noi tre, i primi qui 
Si parla di un'ascensione su neve al Bove 
Si, potremmo salire di notte, con la luna 
Fantastico! 
Che bella giornata qui al Furlo. 
Guardo il fiume e mi viene la voglia di mare 
Ci togliamo la ferraglia 
Siamo proprio tre lucertole 
Che sole! 
Inspiro profondamente 
mi sento sereno» 
Eravamo proprio un trio irripetibile! 

LA GOLA DEL FURLO 

Come ci si arriva 
In auto: uscire dall'autostrada Adriatica al ca-
sello di Fano e immettersi sulla adiacente nuova 
superstrada, parallela alla vecchia SS n. 3, la via 
Flaminia, in direzione di Roma. 
Dopo circa 30 km, oltrepassata Fossombrone, si 
arriva alla Gola del Furlo. Il suo accesso è con-
sentito dall'antica galleria romana, la «Saxa in-
tercisa Forulus», da cui deriva il nome Furlo; 
ora però è in costruzione una doppia galleria che 
eviterà la Gola. 	 • 
In pullman: dalla stazione delle autocorriere in 
piazza Matteotti a Pesaro (tel. 0721/34.768) 
vanno al Furlo sei o sette pullman al giorno, 
con fermata anche a Fano (attenzione ai fes.tivi: 
il servizio è molto ridotto!). 
In treno: c'è il servizio locale Pesaro-Urbino: 
scendere a Calmazzo. Da questo paese al Furlo 
ci sono circa 4 chilometri da farsi a piedi o in 
autostop. 

LA BALZA DELLA PENNA 
AL MONTE DI MONTIEGO 

Come ci si arriva 
In auto: proseguendo dal paese Furlo in direzio- 

ne di Roma, uscire allo svincolo di Acqualagna e 
proseguire verso Piobbico. Dopo circa 19 km si 
giunge sotto la parete sud di Montiego, di fron-
te al M.te Nerone. Lasciata l'auto (subito dopo 
il ponte c'è Gorgo Cerbara: una casa contadina 
con rubinetto esterno d'acqua potabile) salire, 
venti metri prima del ponte, in direzione del bo-
sco; appena raggiunti i primi cespugli si incro-
cia il sentiero che sale prima verso ovest in mo-
do evidente, poi verso lo sperone est per tracce 
non sempre chiare. 

UNA GRANDE PALESTRA 
TUTTA DA INVENTARE 

La gola del Furlo è lunga due chilometri ed è 
attraversata dal fiume Candigliano alla cui sin. 
idr. sorge il M. Pietralata, mentre sulla destra si 
sviluppa il M. Paganuccio. Una diga costruita 
nel punto più stretto della Gola, a poche decine 
di metri dalla galleria romana, ha trasformato il 
fiume in un lungo bacino idrico. Parallelamente 
alla galleria di Vespasiano ne esiste un'altra an-
cora più antica, lunga otto metri, scavata forse 
dagli Umbri. 
Il versante nord occidentale è raggiungibile so-
lamente con il canotto ma, per fare ciò, è ne-
cessario il permesso dell'ENEL, inoltre le pareti 
sono mediamente più difficili di quelle sud orien-
tali e intraprendervi una salita richiede l'uso di 
molto materiale. Le pareti sulla sin. idr. si rive-
lano di una struttura piuttosto complessa, data 
anche la difficoltà di poterle osservare da una 
buona prospettiva; ad esse si può accedere di-
rettamente dalla strada per tracce di sentiero. 
La roccia, calcarea, è generalmente molto com-
patta e liscia, gli appigli e gli appoggi sono sfug-
genti e difficilmente si trovano buone maniglie. 
Per questi motivi sono consigliabili le pedule 
morbide e aderenti, anche se a volte si devono 
attraversare zone un po' erbose. 
Le pareti, che non sono quasi mai strapiombanti, 
raggiungono un dislivello di quasi trecento me-
tri. Frequenti sono i cespugli e gli alberi in pa-
rete e se a volte rendono impossibile l'arram- 
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picata, possono anche diventare comodi posti di 
assicurazione e di riparo dal sole. 
Per un'arrampicata in questa zona, oltre ai nor-
mali chiodi, conviene portare anche qualche troll 
di misura medio piccola e un seghetto per eli-
minare certi rami fastidiosi. 
Le stagioni migliori per scalare sono la prima-
vera, quando la zona è tutta fiorita, oppure l'au-
tunno, quando il caldo è più sopportabile. 
Pochissime sono le vie aperte finora, ma molte 
sono le possibilità future, data l'estensione del-
la zona. 

CENNI GEOLOGICI DELLA ZONA 
CHE SI ESTENDE DAL M. NERONE 
ALLA VALLE DEL METAURO 

La roccia, calcarea, appartiene all'Era Mesozoica 
(a quel tempo tutto l'Appennino era sommerso 
dal mare). 
Nella zona del M. Nerone troviamo depositi 
liassici: marne verdi e calcari bruno-gialli e are-
nacei. 
Succedono a questi i più giovani del Giura me-
dio e superiore. Nelle zone di Gorgo Cerbara 
essi si identificano come calcari compatti di co-
lore grigio chiaro o come calcari verdi selciferi 
o a strati rosso violetti. 
A confermare l'esatta determinazione di questa 
Era geologica è la presenza, in tutto il territo-
rio, delle Ammoniti (fossili di conchiglie marine 
a forma di spirale) e delle Aptici (fossili di for-
ma quasi ovale), che vivevano strettamente as-
sociate alle Ammoniti. 
Oltrepassato il Furlo, in direzione del mare, nel-
la valle del Metauro, troviamo colline costituite 
da sabbie, ghiaie e argille appartenenti alla più 
recente Era Cenozoica. Inoltre il M. Nerone è 
caratterizzato dalla presenza di fenomeni carsi-
ci: sono infatti note le grotte dei Prosciutti, del-
la Moneta, del Tropello, delle Nottole. 

I BOSCHI DEL FURLO, 
DEL MONTIEGO E DEL NERONE 

Le piante più comuni di questi monti sono: il 

Carpino Nero (Ostrya Carpinifolia), il Roverella 
(Quercus Lanuginosa), l'Orniello (Fraxinus Or-
nus), il Leccio (Quercus Iles) e l'albero di Giu-
da (Cercis Siliquastrum). Sul M. Paganuccio ci 
sono ampi pascoli e boschi di Faggi (Fagus Sil-
vatica) e, sia qui che sul M. Pietralata, sono stati 
effettuati rimboschimenti con impianti di conife-
re e latifoglie. 
Nel bosco del M. Nerone ci sono altre specie 
minori da segnalare: gli Aceri Loppo e Campe-
stre (Acer Populus e Campestre) e il Farinaccio, 
il Ciavarnello e il Sorbo Domestico (Sorbus Aria, 
Torminalis e Domesticus rispettivamente); que-
ste ultime tre piante, appartenenti alle Rosaceae, 
possono vivere fino a duecento anni! 
C'è infine da segnalare la presenza della Moeh-
ringia Papulosa, una pianta rara appartenente 
alla fam. delle Cariofillacee. 
La fauna più interessante è rappresentata dai 
Falchi e dall'Aquila Reale (la cui ultima com-
parsa risale al 1976). Tutta la zona è battuta 
dai tartufai che poi confluiscono al paese di 
Acqualagna per la tradizionale «Sagra del Tar-
tufo» che si svolge ogni anno agli inizi di no-
vembre. 

PICCOLA AGENDA 

Cucina locale: dopo le escursioni, se avete i 
crampi allo stomaco, vi consiglio di andare pres-
so l'Abbazia di S. Vincenzo, tra il Furlo e Acqua-
lagna: esclusi i mesi freddi potrete mangiare le 
piadine alla brace condite con lo strutto e ripie-
ne di erbe, prosciutto, salsiccia locale e pecorino. 
Se capitate in autunno andate al Ristorante al 
Furlo: ci sono tutte le specialità al tartufo, in 
particolare i crostini. 
Per chi vuol spendere poco ci sono numerose 
trattorie presso Acqualagna dove si può ordi-
nare anche solo un buon piatto di tagliatelle 
casalinghe al tartufo. 
I vini locali sono: il bianchello del Metauro e il 
Sangiovese dei colli pesaresi. 
Rifugi: sono quelli del Furlo (sul M. Pietralata) 
e del M. Paganuccio. Sono di proprietà della 
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Guardia Forestale e pertanto sono chiusi al pub-
blico. 
Per informazioni telefonare alla Caserma Fore-
stale del Furlo (0721/70.008). 
Informazioni: per avere notizie sulle vie o altri 
itinerari o per inviare nuove relazioni comunica-
re con Carlo Tornati, via Lanza 44, Pesaro. 
Tel. 0721/64.738 (telefonare solo di sera). 

FURLO 
VIA DEI "CHIODI VECCHI" Fl 

primi salitori: Bellardi-Tornati, agosto 1975. 
Attacco: dopo km 1,6 dal primo semaforo, ve-
nendo da Fano, sulla destra, c'è una minuscola 
piazzola di sosta (per un'auto solamente). Pochi 
metri prima c'è un sentiero che sale nel boschet-
to. Lo si sale per poche decine di metri poi, 
girando a sinistra, si cammina di costa fino ad 
arrivare ad una specie di forcelletta alla base di 
uno sperone roccioso (5 minuti dalla strada). 

DESCRIZIONE 

1) (II; 15 m). Si sale per lo sperone su roccia un po' 
friabile. E' possibile evitare questo primo tratto salen-
do il pendio erboso a sinistra. 
2) (II+; 30 m). Si continua a salire (roccia buona, chio-
do) fino ad un primo terrazzo erboso con salto di 3 m. 
3) (0'; 20 m). Si attraversa a sin. un secondo prato e 
si giunge ad un pilastro alto 30 m. 
4) (IV; 20 m). Lo si sale a circa 10 m prima del co-
latoio-diedro che ne delimita il lato di sinistra (lungo 
il quale passa la «Via dei fiori») lungo una fessura poco 
marcata (15 m, 3 chiodi) fino a raggiungere una plac-
ca. La si attraversa a sin. fino ad una robusta pianta, 
che è il punto di sosta. 
5) (IV, IV+; 15 m). Si sale verticalm. a sin. della roc-
cia gialla (3 m strapiombanti, chiodo) (IV+) per arri-
vare ad una cengetta che si attraversa a sin. (chiodo) 
per 4 m; l'uscita si trova sopra la roccia gialla. 
6) (II, III; 45 m). Salire la cresta. 
7) (II; 20 m). Si continua per la cresta oltrepassando 
una forcelletta. 
8) (0°; 30 m). Ancora dritti per il prato fino all'albe-
rello alla base della parete. 
9) (IV, III; 40 m). Attraversare per alcuni metri a sin., 
poi salire per roccia obliquando a sin. per 5 m fino ad 
un evidente cespuglio (2 chiodi). Da qui si salgono gli 
ultimi 30 m su dritti per rocce più facili (3 chiodi) fino 
ad un albero con posto di assicurazione. Poco lontano 

è ben visibile un muro di pietre. Nel foro centrale c'è 
il libro della via. 
10) (I, 60 m). Si può salire ancora per facili rocce. 
Difficoltà: D—; ore: 2,30 - 3,30; lunghezza: 300 m; di-
slivello: 250 m. 

FURLO 
VIA DEI FIORI F l a 

primi salitori: Rufa-Zanette, 6 marzo 1977. 
Attacco: lasciare l'auto come in r I, proseguire 
verso il paese Furlo per pochi metri; l'attacco è 
dietro la barriera metallica fermasassi, poco vi-
sibile, sopra il muro di cemento. 

DESCRIZIONE 

Salire un paio di metri e, per evitare uno strapiombo 
soprastante, traversare a destra una placca larga non più 
di due metri ma molto liscia (IV); poi salire dritti p..: 
facili rocce. E' possibile anche facilitare, con un pendo-
lo, il passaggio della placca. Effettuato questo breve 
tiro proseguire come in FI fino alla base del pilastro. 
Questo viene attaccato alla sua sinistra, dove forma con 
la parete di fondo una specie di canale-diedro. Salire 
dritti per circa 15 m fin dove è possibile, poi aggirare 
a sinistra lo strapiombo fino ad un prato (uscita su er-
ba). (3 chiodi, tolti; IV). 
Si prende poi la cresta sulla destra (come in FI) e si 
prosegue fino alla parete di fondo. Invece di salire il 
tiro n. 9 di FI girare a destra e attraversare in salita 
il grande prato per oltre 100 m fino all'evidentissima 
cresta. Salire questa dalla sua base (60 m; II; roccia 
ottima). 
Discesa: al termine della cresta girare a sinistra e, per 
tracce di sentiero salire un po' per il bosco fino a spa-
rire dietro alla collinetta (ci si trova dove finisce la via 
FI). 
Da qui si costeggia sempre a sinistra per il bosco per 
un centinaio di metri; ora ci si trova al centro di un 
canalone (oltre al quale, come si può notare, passa la 
strada che sale al rifugio del Furlo). Scendere per il 
canalone erboso e privo di vegetazione che porta al 
Furlo, ma girando a destra a circa 150 m prima del suo 
termine (ci sono dei salti) si trova un sentiero che por-
ta giù. Tempo per scendere: 45 min. circa. 
Avvertenza: a chi dovesse scendere con il buio è bene 
ricordare che girando a destra, nel canalone, troppo in 
alto rispetto al punto indicato, si finisce proprio sopra 
il bordo superiore, non delimitato, di una cava. 

GOLA DEL FURLO 
SPERONE DEL BIANCONE segnavia F2 

Attacco: salire fino all'attacco della Via «Acqua 
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Lucente»; una volta giunti alla base del grande 
antro proseguire lungo il sentiero in direzione 
sud-ovest per circa 20 m fino ad un muraglione 
fermasassi; da qui risalire il ghiaioncino scaval-
cando altre barriere raggiungendo infine le pri-
me rocce sulla destra, all'inizio dello sperone. 

DESCRIZIONE 

La via è logica e sale, con brevi spostamenti sulla de-
stra e sulla sinistra, lungo tutta la cresta fino a raggiun-
giungere l'estremo bordo superiore destro dell'anfiteatro. 
Inoltre, lungo la via, ci sono delle frecce segnavia. E' un 
percorso discontinuo: tratti di roccia friabile seguono 
tratti di roccia buona o di bosco. 

Due sono i punti delicati: il primo lo si incontra 
dopo 20 m dall'attacco (ma i tre chiodi da noi trovati 
lo facilitano molto, per chi li volesse usare); il secondo 
è a tre quarti di via (una traversata con corda in tra-
zione: IV+). 
Al termine della via si deve salire per il bosco fino ad 
incrociare il sentiero adiacente al rifugio del Furlo. 
Dislivello: circa 180 m. 

GOLA DEL FURLO 
MONOLITO PICCOLO marcato F3 con il minio 

Attacco: dopo quasi 800 metri dal semaforo 
della galleria, per chi proviene da Fano, c'è sul-
la destra un'area di parcheggio; proseguendo a 
piedi oltre la curva c'è un sentierino che porta 
al monolito, una paretina isolata alta meno di 
trenta metri. 
E' chiodata quasi interamente a pressione e, quasi a 
metà, c'è un chiodo di sosta per allenamenti di ricupero. 
E' stata salita anche senza staffe. 
Discesa: seguire la cresta fino al sentiero. 

GOLA DEL FURLO 
VIA "ACQUA LUCENTE" attacco segnato F4 

primi salitori: Rufa-Tornati-Zanette, 4 settem-
bre 1977. 
Attacco: dopo circa 1400 metri dalla galleria 
romana si arriva al parcheggio sotto la Grotta 
del Grano. Ritornare indietro di venti metri e 
salire sul sentiero nel boschetto fino alla base 
degli strapiombi (palestra degli speleologi e zo-
na di allenamento in caso di pioggia), quindi pro-
seguire in direzione nord-est per 5 min.; il sen-
tiero poi sale a sig zag fino alla base del mono- 

lito Etrusco (altri 5 min.) chiaramente ricono-
scibile dall'antro, alto alcuni metri, che si apre 
alla base. L'attacco, segnato col minio, è situato 
a destra della grotta di qualche metro. 

DESCRIZIONE 

1) (V+, III, II; 25 m). Salito il primo strapiombo (V+) 
alto 3 metri si prosegue per un diedro e poi tra i ce-
spugli fino ad un piccolo prato con piante di assicura-
zione. 
2) (V—, III; 20 tn). Si gira a sin. e si sale tra cespugli 
per 10 m fino ad arrivare alla base di un blocco di roc-
cia che forma due diedri poco marcati, salire obliqua-
mente a sin. evitando lo strapiombo, fino ad una piccola 
cresta (5 m) (passaggio con roccia piuttosto liscia). Sali-
re ancora per qualche metro fino ad una macchia di 
grossi cespugli; posto di assicurazione. 
3) (V—; 15 m). Per poter proseguire è necessario evi-
tare il piccolo strapiombo spostandosi di qualche metro 
a sin. e, salendo obliquamente, ritornare sulla verticale 
del posto di assicurazione (un chiodo di assicuraz.). Sa-
lire ancora un po' fino ad un grosso albero assicuran-
dosi allo stesso. 
4) (III, IV; 15 m). Salire dritti per rocce dapprima fa-
cili ma poi nascoste da foglie e insidiose zolle d'erba: 
attenzione! Ci si aggancia così ad un chiodo, oltre il 
quale non si vede alcuna possibilità di proseguire; a 
questo punto effettuare una traversata-pendolo a sin. 
per circa 5-6 m fino ad arrivare ad un provvidenziale 
terrazzino in pieno spigolo. Arrivati qui si prova un sen-
so di liberazione e finalmente si respira un po' di brezza 
fresca (cespuglio di assicuraz., ma attenzione a tenere 
una corda libera per il pendolo del secondo!). Salire ora 
i pochi metri di cresta che ci separano da un comodo 
albero di assicuraz., proprio sopra a dove eravamo par-
titi (III). 
5) (III; 20 m). Cambiando versante salire a sin. della 
cresta, in piena esposizione, fino ad arrivare ad una for-
cella in cresta. Per raggiungere la vera cima sarebbe 
necessario salire di altri venti metri. 
Discesa: oltre la forcella scendere a sin. (ovest) in mez-
zo al bosco per 15-20 m fin dove è possibile; una dop-
pia da 43 m porta in cima ad un terrazzino dal quale 
si scende in libera. 

GOLA DEL FURLO 
DIEDRO DORICO 

La via segue l'evidente diedro che sale vertical-
mente lungo la parete che si trova alla destra 
idrografica della gola subito prima che questa 
finisca, vicino alla diga artificiale. 
Si attraversa il lago all'altezza della galleria per 
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Gola del Furlo: il Diedro Dorico. 
(Foto F. Zanette). 

giungere ad una macchia alberata che obliquan-
do a destra porta all'attacco della via, a qual-
che metro di altezza sul livello dell'acqua. 

DESCRIZIONE 

1) Si sale lungo una fessura che porta fuori della mac-
chia alberata, poi per roccette ed erba (20 metri circa) 
fino ad arrivare sotto una pancia appena accennata; tra-
versare a destra e verticalmente lungo la fessura fino ad 
arrivare sulla sommità di un pinnacolo posto sulla par-
te destra della fessura. Traversare a sinistra per tornare 
dentro la fessura e poi diritti fino alla prima sosta. 
45 metri, 3 chiodi dei quali 2 sulla sosta, II, III, IV. 
2) Proseguire lungo il diedro finché è possibile, poi a 
destra con bella arrampicata lungo nicchie verdi; ripor-
tarsi sulla sinistra subito sopra (seguendo l'andamento 
delle fessure) e riprendere il diedro per alcuni metri 
fin dove la fessura si interrompe, attraversare a destra 
e in basso (chiodo ad espansione) per circa 6 metri per 
arrivare a prendere una nuova serie di nicchie con ve-
getazione; prendere la fessurina all'estrema destra di tali 
nicchie (in alto un passo di Al) ed ancora per nicchie 
diritti fino alla seconda sosta. 
35 metri, 7 chiodi dei quali 2 sulla sosta, IV+ Al. 
3) Prendere a sinistra una serie di cenge oblique che 
riportano al centro del diedro, con difficile arrampica-
ta si perviene sotto una pancia molto accentuata, si 
supera con fatica (6 metri di A2) in artificiale giun-
gendo alla terza sosta, piccola e scomoda. 
25 metri, 12 chiodi dei quali 2 sulla sosta, IV+ V, A2. 
4) Seguire la serie di chiodi ad espansione fin sotto il 
grande tetto, traversare a destra ed infilarsi nella fes-
sura che il tetto crea con la parete destra del diedro, 
si esce su roccia ottima ed abbondantemente appigliata 
per giungere dopo pochi metri alla quarta sosta. 
25 metri, numerosi chiodi ad espansione e 4 chiodi 
a fessura, IV, Al. 
5) Si segue verticalmente l'andamento del diedro con 
medie difficoltà e con arrampicata articolata sugli al-
beri posti al centro del diedro si giunge in vetta. 
30 metri, 2 chiodi, III, IV un pass. Al. 
Per ripetere questa via è necessario il benestare dell' 
E.N.E.L. proprietario delle due sponde della gola; tale 
permesso si può ottenere contattando la Pro-Loco alme-
no tre settimane prima della data programmata. 
Si ridiscende dalla via con corde doppie attrezzate sulle 
soste oppure addentrandosi nel bosco a sinistra per ar-
rivare alla diga sottostante. I chiodi accennati sono sta-
ti tutti lasciati. 
La via è stata aperta il 23-9-79 da Marcello Cecchetti 
(C.C.) della Sezione di Ancona e Sandro Belogi della 
Sezione di Ancona. 
I gradi sono riferiti al momento dell'apertura; tempo 
medio da impiegare 6 ore circa. 

BALZA DELLA PENNA 
PARETE SUD 

Via normale per la cengia grande. 

Attacco: si segue il sentiero Bl, parallelamente 
alla parete sud, in direzione ovest; si aggira la 
cresta, ben visibile davanti a chi procede, sa-
lendo per un ghiaioncino, dopo circa 50 metri, 
attraversando il brevissimo ma intricato bo-
schetto, si arriva alla «forcella del vento». 

DESCRIZIONE 

Si percorre la cengia (segnavia B3) che, passando sotto 
lo «spigolo Machetto» porta alla parete sud; per acce-
dere a questa si salgono 15 metri di solide roccette 
(I). Si prosegue salendo obliquam. in direzione est fino 
all'estremo limite della cengia. 
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Balza della Penna, parete sud. 
A = spigolo «Machetto» e via normale; 
B = via Castellani-Vampa e «traversata del condor». 
(Foto C. Tornati). 

Si salgono infine gli ultimi 10 metri (III + ) che portano 
alla cresta. 

Discesa: Percorsa tutta la cresta si arriva al bosco; qui 
si presentano due possibilità: 

1) si gira a sinistra e si scende per il canale oltre lo 
«spigolo Machetto», che riporta al ghiaione d'attacco; 

2) ci si mantiene sulla destra e, attraversato un breve 
tratto di bosco, si arriva al paese semiabbandonato di 
Montiego (con fontana d'acqua e strada per la discesa). 

BALZA DELLA PENNA 
SPIGOLO MACHETTO S-SO 

Primi salitori sconosciuti. 
Relazione della salita compiuta il 26-6-1977 da: 
Lombardi, Rufa, Tornati. 
Attacco: si segue il sentiero B1 come per l'at- 

tacco della via normale fino all'inizio del ghia-
ioncino. 

DESCRIZIONE 

Si sale il tratto di cresta che conduce alla «forcella 
del vento» (due tiri scarsi di corda; II+). Arrivati alla 
forcella si evita il muro verticale seguendo la cengia B3 
per circa 40 metri fino al punto d'incontro con la 
parete di fondo. Si sale verso sinistra tra cespugli e 
rocce erbose fino all'uscita sullo spigolo sopra lo stra-
piombo (40 metri, II). 
Un ultimo tiro (III) permette l'uscita. 
Discesa: si utilizza un breve canalino, sulla sinistra, che 
conduce al ghiaione sottostante. 

VARIANTE DIRETTA allo «Spigolo Machetto» 
Primi salitori: Rufa, Tornati. 
Attacco: è situato poco sopra la «Forcella del vento», 
dove la roccia è bianca e verticale. 
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DESCRIZIONE 

Si sale prima obliquando a sinistra per qualche metro, 
poi su dritti per circa 5 metri, quindi ci si riporta 
sulla verticale dell'attacco sino al diedro leggermente 
strapiombante ben visibile da sotto che permette l'uscita 
sulla cresta terminale. 
Difficoltà: IV, V—; lasciati 5 chiodi di assicuraz. 

BALZA DELLA PENNA 
PARETE SUD 

Via Castellani-Vampa. Primi ripetitori: Castel-
lani-Rufa-Zanette, 12-9-1976. 
La direttrice della via segue il canalino che sale 
obliquamente da est a ovest la parte centrale 
della parete (il cammello) e il diedro succes-
sivo. Questa è la prima via aperta sulla parete 
sud. Sconsigliata nei mesi più caldi. 
Attacco: si segue la base della parete (sentiero 
B1) a partire dal suo inizio ad est fino a dieci 
metri dal grande tetto. 

DESCRIZIONE 

1) (15 m; I). Si salgono le ultime roccette della palestra 
fino alla grande piazzola erbosa. 
2) (25 m; II+ ). Si gira a sinistra e dopo pochi metri 
si entra nel canalino; al suo termine (6 m) si supera, 
tenendosi a sinistra, il breve strapiombo (ottimi appi-
gli) salendo così in cima alla prima gobba del cammel-
lo. Si può anche evitare il canalino salendo la gobba 
dalla parete esterna. Camminando per 15 metri sulla 
cengia si giunge alla base della seconda gobba (alberi). 
3) (15 m; IV). Si sale per il filo dello spigolo per 5 m 
(oppure esternamente o internamente) fino ad una piaz-
zola (chiodo). Si può continuare per lo spigolo (chiodo) 
oppure più a sin. per parete con brevi placche (chiodo). 
Si arriva in entrambi i casi ad un albero con posto 
di assicurazione. 
4) (15 m; II+). Salendo in mezzo ai rami dell'albero, 
per alcuni metri, si giunge ad un gendarme. Si tra-
versa a sin. esternamente e poi si sale dritti fino ad 
una comoda cengia (albero di assicurazione). E' possi-
bile anche passare a destra del gendarme (passaggio 
di III—). 
5) (40 m; Al, A1E, III—, II). Alla fine della cengia si 
sale per il diedro poco marcato (staffe) lungo la fila 
dei chiodi. Si arriva a pochi metri sotto il grande tetto; 
obliquando a destra per 10 m sotto uno strapiombo si 
raggiunge una paretina arrampicabile in libera. La si 
sale per 15 m fino ad uno scomodo posto di assicura-
zione (2 chiodi). Oppure ci si ferma prima, all'albero 
sulla sinistra. 

6) (15 m; III+, II). Si sale ancora di qualche metro 
fino al grande albero e infine si traversa a sin. fino alla 
grande cengia. 

BALZA DELLA PENNA 
PARETE SUD 

Traversata del condor. Primi salitori: Rufa-Za-
nette, 29-10-1977. 
Nota: questa via è una variante alla v. Castel-
lani-Vampa; essa permette, grazie ad un'entu-
siasmante traversata in piena parete sud, di 
giungere alla cengia grande in arrampicata li-
bera. 

DESCRIZIONE 

1) (II+, III, IV; 35 m). Dalla base del diedro, lungo 
il quale si sviluppa il tratto in artificiale della via Ca-
stellani - Vampa, si scende su roccette ed erba per cir-
ca 10 m quindi ci si sposta un paio di metri sulla sin. 
e si sale per un metro e mezzo il pilastrino un po' 
liscio che nasconde la visuale del resto della parete sud 
(piazzola, chiodo). Da questo punto inizia una traver-
sata in piena esposizione sopra gli strapiombi grigi (2 
chiodi). Dopo aver oltrepassato un pilastro dall'aspetto 
sinistro e una placca (delicato) si giunge (25 m) a dei 
grossi cespugli con posto di assicurazione. 
2) (III, IV—; 25 m). Si prosegue ancora in traversata 
per altri 20 m (chiodo) e poi si sale obliquamente, an-
cora a sin. fino ad un grosso cespuglio, con posto di 
assicuraz. (chiodo), leggermente più in alto di quello 
precedente. 
3) (IV, V; 40 m). Si sale obliquamente a sin. per cir-
ca 8 m fino a dei blocchi di roccia alquanto instabili 
(chiodo); con un passaggio delicato si supera un leg-
gero strapiombo e poi si sale dritti per circa 15 m fino 
a raggiungere un chiodo (piantato a metà). Oltrepas-
satolo si sale obliquando a sin. (zona strapiombante, 
appigli minuscoli) fino a raggiungere sulla sin. un ce-
spuglio della cengia grande. 
Tempo impiegato dal diedro: 2 ore. La via è chiodata 
(chiodatura minima). 

FRANCESCO ZANETTE 
(Sezione di Pesaro) 
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Inoltre ringrazio l'Ente Provinciale per il Turismo, la 
Guardia Forestale del Furlo e il prof. Piero Rufa per 
le notizie fornitemi. 
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Una proposta di dibattito: 

Alpinismo e scelte... di vita? 
LIVIO SIRO 

Sul n. 9-10/80 della Rivista abbiamo 
pubblicato una lettera di Mario Giacherio 
intitolata «Un appello per la vita». 
Vi ha fatto seguito un'altra lettera 
di approvazione e sostegno da parte di 
Filippo Gandolfo, pubblicata sul n. 5-6181. 
Nello stesso periodo abbiamo ricevuto questo 
articolo di Livio Siro, che pubblichiamo 
insieme a una replica di Silvia Metzeltin. 
Si direbbe che gli alpinisti siano giunti una 
volta di più a un momento di riflessione 
sulla propria attività, sul proprio modo di vivere 
la montagna, o per lo meno un certo tipo 
di alpinismo, in un ennesimo tentativo di 
razionalizzare le cause, spesso inconsce, che 
determinano la loro scelta. 
Alla base di questo ripensamento vi è certo 
il ripetersi frequente di incidenti mortali, 
spesso fra i giovanissimi e il carattere stesso 
che ha assunto l'alpinismo di punta: 
salite in libera, solitarie, invernali solitarie, 
sci estremo, tutti modi di spostare più avanti 
il limite delle possibilità umane, che sempre più 
coincidono di conseguenza con il limite della 
vita, a un passo dalla «Todeszo;ze», 
la zona della morte. 
E' questo il titolo anche di un recente libro 
di Reinhold Messner (Il limite della vita, 
Zanichelli 1980); la domanda individuale si fa 
quindi coscienza collettiva. 	 • 
I due articoli che seguono pongono una base 
di discussione e di indagine partendo da 
esperienze personali, senza lasciarsi tentare 
da quelle spiegazioni psicoanalitiche di scarsa 
credibilità, tentate in passato, rispondenti sempre 
a schemi applicati dall'esterno e in cui 
gli alpinisti non si riconoscono. 

So di toccare gli alpinisti molto nel vivo, nel-
l'intimo, con queste righe. Ma non voglio farlo 
con aggressività: voglio prendervi per un brac-
cio, costringervi a fermarvi, a fermarci, e a di-
scutere. 
Parlare di alpinismo, di scelte di vita, di morte, 
ci spinge in difesa: troppe sono state le sac- 

centi Analisi Psicologiche che hanno sentenziato 
sul ruolo dell'alpinista schiavo del super-io o 
frustrato suicida; giudizi impietosi, ma soprat-
tutto «estranei», che più che capire vogliono 
classificare. 
Dietro le citazioni dotte, cui si ricorre in que-
sti casi, c'è un banale ragionamento, che suona 
pressappoco così: 
«Gli alpinisti se la vogliono; è molto meglio la 
certezza di una lunga vita al riparo dai rischi, 
che il cercare non-si-sa-cosa sulle pareti delle 
montagne». 
Si dice cioè: la vita, magari anche solo per se 
stessa, è sacra e basta. Sarei portato a dire che 
non ci può bastare. 
Eppure. Eppure da parecchio tempo sui giornali, 
anche su quelli specializzati, si parla troppo spes-
so di disgrazie in montagna, di soccorsi, di fe-
riti, di morte. 

RICORDI 

La mia memoria recente, come quella di tutti 
noi, è piena di queste morti in montagna. 
Giorgio ci invita a casa per una serata di dia-
positive: l'attacco, l'arrampicata, la foto di grup-
po. 
«Quello è Mario, quello è Grongo — due mesi 
prima della disgrazia — quella è Paola, quello 
è Gianni, già, è morto anche lui, e quello so-
no io». 
Andiamo avanti. Giorgio un mese dopo moriva 
in Civetta, dopo una notte di agonia in parete. 
Morto di freddo e dissanguato. 
Si parla con gli amici di una spedizione in Hi-
malaya: «Ti ricordi il povero Luigino? E l'al-
tro che portammo giù vivo per miracolo?». Dei 
componenti di quella spedizione, una mia amica 
meravigliosa cadde in montagna dieci mesi do-
po; al rifugio dove la portarono mi dissero che 
il suo corpo «era come quello di un uccellino». 
Franco è morto all'Everest. 
Incontro per caso un sacerdote, sul corpo i se-
gni della vita di un vecchio alpinista; parliamo 
di caccia, di fiori, di gioia, di cime, di «vie» e 
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in breve (sarà per la vista di uno di quei muri 
di rifugio che, a forza di «immolatosi sull'al-
pe», di «nel supremo sacrificio si diede», di 
«nella lotta con l'alpe», si sono trasformati in 
ossari della montagna) con il prete non si fa 
altro che parlare di incidenti: 
«Celebravo un matrimonio, giù al rifugio, pro-
prio mentre, lassù in parete, quell'altro poveret-
to finiva strangolato dalla corda. Pensa, nello 
stesso istante!» Continua: «Arrampicavano af-
fiancati, tutti e due in libera. L'altro vide il 
fratello volare e sfracellarsi per trecento metri. 
C'erano solo le sue mani e i suoi nervi ad ag-
grapparlo alla vita. Con quella visione di mor-
te nel cervello ruscì ugualmente a salire in vet-
ta e a salvarsi. Sì, ma qualche mese dopo un'al-
tra salita, sempre da solo. Lo abbiamo raccolto 
tutto in un sacchettino di nylon!». 
Perché tanti morti? 
Il mondo non prometteva niente di meglio, a 
tutti questi nostri amici, che l'arrampicare, al 

prezzo della loro stessa vita? 

LE SCELTE SIANO CONSAPEVOLI 

Soprattutto un pensiero mi tormenta: se chi fa 
questa scelta, la scelta di arrampicare duro e 
di rischiare forte, è consapevole. Perché credo 
che «la coscienza di sé» sia un valore enorme, 
non so, forse la ragione ultima della nostra esi-
stenza. 
E vedo fare tanta retorica attorno a queste mor-
ti, tanti ragionamenti a metà, vedo tanta inco-
scienza negli amici che iniziano o che continua-
no. Non c'è il coraggio di guardare la realtà 
a viso aperto; quando qualcuno cade, subito ci 
si informa sul «come» è successo e si cerca la 
spiegazione tecnica: il chiodo, il cordino. Per 
tranquillizzarsi. Mi accorgo che manca l'accet-
tazione consapevole che purtroppo quando si 
arrampica duro, la morte è una probabilità sta-
tistica. Una probabilità molto, molto forte. Mi 
domando perché questi amici non cerchino un 
senso per la loro vita anche nelle azioni sociali, 
politiche, affettive, sportive, culturali. 

Cerco di capire. 
Lascio stare i libri; penso agli alpinisti che fre-
quento, alla nostra vita, alla mia esperienza. 
Qual'è la molla che spinge a rischiare? 
Trovo due risposte. Le do con modestia, ma le 
voglio dare. Cominciamo dall'atto stesso dell'ar-
rampicare. 

DUE PERCHE' DEL RISCHIO 

Il rapporto uomo-natura e (non nascondiamo-
celo) quello uomo-morte nell'arrampicata è di-
retto, non sono possibili mediazioni. 
L'esperienza di chi fa roccia sul serio (tanto più 
se in solitaria) è quella di chi ha la vita nelle 
proprie mani; è il continuo atto di presunzione 
di chi non vuol ammettere l'errore umano: per 
un'ora, per dieci ore se apro le dita crepo o 
resto storpio. Tutto, assolutamente tutto quello 
che posso essere, volere o desiderare dipende dai 
miei riflessi, dalla mia forza, dalla mia calma. 
La vita di tutti i giorni è invece così compli-
cata e così poco lineare: le nostre decisioni non 
sembrano sortire mai risultati chiari e sicuri. Il 
voto non pare provocare mutamenti politici, così 
è per le ore che spendiamo in fabbrica o in uf-
ficio. I nostri stessi affetti vanno per il verso 
loro: nulla risponde più a regole semplici e mu-
tabili dalla nostra sola volontà. Credo che per 
l'alpinista arrampicare significhi inconsciamente 
tentare di restituire alla vita semplicità e forza 
di emozioni, una specie di ritorno all'antica lot-
ta dell'uomo contro la fame, il freddo, le forze 
della natura, un ritorno alla lotta — in fondo 
— contro la morte, in un estremo rifiuto delle 
complicazioni: le guerre degli sceicchi, la vec-
chiaia, l'inquinamento, ecc. 
Lo ripeto, il protagonista non è più la vita, ma 
la morte; è con essa che l'alpinista dialoga sa-
lendo, è essa che gli fa sembrare l'alba in pa-
rete troppo bella, rispetto alla realtà, già così 
meravigliosa; è essa che gli fa sentire così pie-
namente lo scatto dei muscoli e così profondo 
il contatto con la roccia: perché potrebbero es-
sere gli ultimi. 
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La seconda risposta alla domanda sul perché del 
rischio mi viene dai momenti passati con gli 
amici — mi capirete? — vedendoli parlare di 
«vie» e di materiali, leggere il libro di sezione, 
commentare i resoconti delle salite pubblicati 
dalle riviste o fatti pubblicare sul giornale cit-
tadino. 
Tra quelli che «vanno» in montagna molti han-
no un soprannome, di tutti sono noti i difetti 
e i pregi più evidenti, i tic, le piccole manie 
e in più — settimana dopo settimana — dei più 
bravi leggiamo delle salite compiute, magari in 
solitaria, delle vie nuove... di quanto rischiano. 
Sarebbe ingiusto dire che ci si conosce solo per 
il coraggio dimostrato in montagna, perché non 
sempre chi rischia di più diventa il leader, ci 
vuole anche il fascino di una personalità forte, 
ma è certo che chi non arrampica «è uno che 
ha paura», «uno che non può parlare perché non 
ha mai sentito la corda penzolare nel vuoto dal-
l'imbragatura». Il rischio insomma rientra dalla 
finestra come un battesimo necessario per venire 
accolti tra gli iniziati (non si valuta forse il va-
lore dell'attività alpinistica del candidato per 
ammetterlo nei gruppi-rocciatori, sorta di super-
circoli, all'interno delle sezioni del C.A.I.?). 
Arrampicata e rischio e perciò confronto con la 
morte, di nuovo. Non cerchiamo di nasconder-
celo. 

• 

IL RISCHIO E' MORALE? 

Sono un laico, ma al mio sacerdote alpinista 
ho voluto chiedere: «Arrampicare, arrampicare 
forte, magari in libera, è morale?». 
Mi ha solo sorriso, e poi, quando ci siamo sa-
lutati, mi ha stretto forte il braccio, quasi fa-
cendomi male. Se lo ricorderà, se leggerà que-
sto scritto. 
Perché per me chi arrampica sceglie inconscia-
mente di stare vicino alla morte, ad ogni appi-
glio, ad ogni nodo, ad ogni scarica di sassi. Per-
ché, lo ripeto, statisticamente è provato che do-
po tanta attività l'incidente arriva. 
Non voglio trarre banali conclusioni moralisti- 

che, non voglio sostenere che non oisogna ar-
rampicare duro perché si può — con forte pro-
babilità — morire, no. Voglio solo che questo 
sia chiaro per gli amici che iniziano o che con-
tinuano: arrampicare non è scelta matura di vi-
ta, ma tentativo di riempire il nostro vuoto con 
le sensazioni forti che ci dà il confronto diretto 
con la morte. 
Se si decide che ne vale la pena, se si ha la 
presunzione di credere di scegliere consapevol-
mente il confronto con il rischio, ripeto «con co-
scienza di sé», lo si può fare. Ma che sia chiaro 
per Dio! 
Ci sarà allora più facile sopportare la perdita 
di tanti amici. Senza il dubbio che non sapes-
sero, di non averli — noi — aiutati a sapere. 

LA SCELTA DI MESSNER 

Lasciatemi fare ancora una considerazione. Ac-
cettatela come inizio per un dibattito, non solo 
come una provocazione. 
C'è chi, partendo per l'Everest, aveva calcolato 
il rischio statisticamente e il calcolo è stato ri-
spettato: è morto Franco Piana. Non era stato 
calcolato che sarebbe morto anche un portatore 
nepalese. Si può finire sotto una valanga durante 
una spedizione liberamente intrapresa (ma mi 
domando quanto tutti noi siamo liberi, oggi), 
oppure per guadagnare 1000 o 2000 lire al gior-
no e non mi pare la stessa cosa. 
Nel suo libro sull'Everest, Reinhold Messner 
accenna quasi in sordina al fatto che «uno sher-
pa scomparve in un crepaccio. Gli altri sono tut-
ti guariti, anche quello che era rimasto semipa-
ralizzato...». Quanto dire e non dire c'è in quel 
«uno sherpa scomparve... gli altri sono guari-
ti»! In fondo, si tratta della morte di un uomo, 
morto sul lavoro. 

Anche Messner, che pare aver scelto liberamen-
te il rischio individuale, mostra qui di cadere 
nella tremenda contraddizione della civiltà mo-
derna: l'uso dell'uomo da parte di altri uomi-
ni più potenti o più ricchi, uso che si verifica 
anche durante le spedizioni extraeuropee. 
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La vita appesa a un filo? (Tangerine Trip a El Capitan); 
John Dale in discesa sulle corde fisse. 
(Foto F. Perlotto). 

Il suo cercare anche lì le salite solitarie è una 
estrema dimostrazione di «coscienza di sé»? Ar-
rampicare rischiando da soli, senza «usare» nes-
suno, rischiando il meno possibile la vita dei 
portatori, in un estremo confronto negativo con 
la morte? 
Messner è l'idolo dei rocciatori moderni; vorrei 
almeno che la scelta di questo mito fosse consa- 
pevole, fino in fondo. 	• 
Io vorrei che tutti potessero scegliere le tante 
cose che la vita può dare. 
In montagna la scelta della via solitaria è pos-
sibile, il rischio può far sentire forti, protago-
nisti; nella vita vera tutto questo non serve. 

LIVIO SIRO 
(Sezione di Trieste) 

Si, alpinismo scelta 
di vita 
SILVIA METZELTIN 

Chissà se riuscirò a farmi capire con queste ri-
ghe, con questa presa di posizione che mi viene 
sollecitata, quasi provocata, quando nei ricordi 
di Livio c'è il riferimento alle stesse persone 
scomparse, alle quali ambedue abbiamo voluto 
bene. Farsi capire con un articolo è tanto più 
difficile che con una discussione al tavolo, sotto 
il pergolo dell'osteria, dove abbiamo iniziato 
questo discorso, smarriti dopo un funerale. 
Eppure è un discorso che va fatto ogni tanto. 
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E' vero che si discute già da un secolo sull'ar-
gomento, cioè sulla liceità del rischio e sulla 
migliore utilizzazione delle nostre energie appa-
rentemente sprecate nell'alpinismo. Ma è anche 
giusto che ogni generazione si confronti di nuo-
vo con il problema. Alpinismo come momento 
di riflessione: avrebbe già senso solo per questo. 
Non si possono nemmeno mettere a fuoco insie-
me tutti gli aspetti, che s'intrecciano in modo 
complesso nella vita di ognuno. Si può tentare 
con qualche tema. Proviamo. 

LA SCELTA 

Penso che sia veramente una scelta, anche se 
avvenuta qualche volta solo per esclusione, qual-
che volta spinta da passionalità di cui ci sfugge 
il significato, per divenire poi maturata e me-
ditata, per qualcuno anche sofferta. Comunque, 
è una scelta. Non una scelta di morte; piuttosto, 
semmai, una scelta di saper guardare in faccia 
alla morte, che è tutt'altro. 
La nostra cultura ha elaborato modelli di com-
portamento che eliminano la riflessione sulla 
morte. Ma la morte è una certezza per tutti noi, 
solo che la maggior parte della gente vive, o 
viene «fatta vivere», come se non dovesse mai 
morire. Muore anche chi non ha mai voluto ac-
cettare nessun rischio di nessun tipo. 

IL RISCHIO 

Esistono forme di alpinismo con quota rischio 
elevata e con quota rischio ridotta, ambedue. di 
alto valore tecnico-sportivo anche se diverse nel 
contenuto e nel modo di attuazione. E' stata 
fatta spesso confusione in questo campo: non 
credo vi sia uguaglianza tra il concetto di ri-
schio e quello di difficdltà. E poi, di quale ri-
schio? Che importanza ha il rischio fisico nella 
nostra attività? 
Può sembrare contradditorio, ma non amo il ri-
schio fisico. Nella pratica alpinistica sono di quel-
li del cosiddetto chiodo in più, di quelli che si 
legano, come si suol dire, anche sull'erba. Do- 

vrei dire perciò che accetto il rischio più come 
idea che come realtà e in ogni caso faccio di 
tutto per valutarlo e tenerlo sotto controllo, per-
ché non sia il rischio a gestire me, ma io a 
gestire lui. Penso che molti alpinisti siano come 
me. Fra i due estremi della libera integrale sen-
za assicurazione alcuna e il chiodo a ogni metro 
esiste una saggia «via di mezzo» che la mag-
gior parte di noi adatta alle condizioni della 
montagna e di se stesso, senza dogmatismi e con 
un po' di buon senso. Questo non elimina il 
rischio fisico, ma lo riduce a un livello normale. 
Quello che esiste in qualunque attività umana. 
Il nòcciolo della questione è un altro. In un in-
torno sociale in cui siamo schedati, classificati, 
medicalizzati, fiscalizzati dalla nascita alla morte, 
iperprotetti in nome di un nostro ipotetico «be-
ne», ogni tipo di rischio individuale consapevol-
mente accettato è un elemento ritenuto di aso-
cialità e di disordine. Il rischio viene sventolato 
come un ricatto. Che l'alpinismo sia più perico-
loso, non per la cassa in cui presto o tardi fini-
remo tutti, ma per i ragionamenti e sentimenti 
che possono svilupparsi ancora un po' «in pro-
prio» nelle teste degli alpinisti? 
Considerare il solo rischio fisico è una distorsio-
ne del problema. Nell'alpinismo vi sono altri ri-
schi, altri prezzi pagati: certe emarginazioni, in-
comprensioni familiari, mancate carriere profes-
sionali e così via. E inoltre ancora il rischio di 
una strumentalizzazione dell'alpinismo stesso, 
che la collettività tenta di ricuperare — ma que-
sto è un discorso a sé. L'alpinismo è una delle 
attività che mettono a nudo la scarsa tolleranza 
che hanno gli intorni sociali per i «diversi», e 
anche la subdola gamma delle loro tattiche di 
ricupero. 

LA VITA NON AVEVA NIENTE 
DI MEGLIO DA OFFRIRE? 

Se su un piatto della bilancia pesano i rischi, 
sull'altro ci sono pure le ricchezze dell'alpini-
smo che tutti conosciamo. Qualcosa di meglio? 
Non saprei. L'alpinismo può essere una forma 
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di vita ottimale, dipende dal quadro che gli vo-
gliamo o sappiamo dare. 
Nei generici «impegni sociali» che ci vengono 
spesso proposti quale alternativa nell'additarci 
come egoisti, nel colpevolizzarci nella situazione 
di marginali, di critici o di scettici, credo sem-
pre meno. Ben pochi hanno le qualità e le con-
vinzioni di un Guido Rossa. Gli alpinisti non 
sono un esercito di mancati Guido Rossa: sono 
individui molto diversi fra loro, nelle inclinazio-
ni e nelle capacità, spesso assetati di spazi li-
beri e di autonomia. 
Sono un po' meno pigri e conformisti delle per-
sone «normali»: cercano una propria via esi-
stenziale. Nell'essenza, non è questa anche una 
testimonianza filosofica e politica? Mai come 
oggi, mi sembra, salvare qualche possibilità di 
libera realizzazione individuale costituisce un im-
pegno importante. D'altra parte mai come oggi 
s'avvicinano proposte filosofiche e sociali e for-
me di vivere l'alpinismo. I bestsellers di Bach e 
di Fromm hanno milioni di tirature e la mag-
gior parte degli alpinisti si può ritrovare nelle 
loro considerazioni e forse anche nelle loro uto-
pie. In questo quadro, la vita non aveva nulla 
di meglio da offrirci dell'alpinismo: una delle 
tante strade possibili, ma adatta alle nostre at-
titudini e al nostro carattere. 

IL NOSTRO «CORAGGIO DI ESSERE» 

Chissà perché, noi alpinisti ci lasciamo colpe-
volizzare abbastanza facilmente. Ma prendiamo-
celo il nostro «coraggio di essere»! Quando Ni-
colas Jaeger definiva eroi quelli che prendono 
la metropolitana tutte le mattine, ne era davve-
ro convinto? Non è la retorica dell'antiretorica? 
Parigi non mi sembra così diversa da Milano e 
le facce di chi prende la metropolitana delle 
otto alle stazioni di Lotto o Cadorna sono così 
espressive di pallida rassegnazione e stanchezza 
esistenziale da escludere parentele con qualunque 
forma di eroismo. Anzi, quello squallore mattu-
tino, così simile a quello descritto da Saint-
Exupéry in una famosa pagina di «Terre des 

Hommes», mi angoscia ogni volta. Eroi? Giu-
sto ridimensionare eccessive velleità di ricono-
scimento degli alpinisti, ma giusto anche non ali-
mentare l'autoinganno di quelli del metrò. Jae-
ger è scomparso nell'inaccessa parete sud del 
Lhotse. Rischio voluto, ponderato, accettato. 
Calcolo sbagliato? Sì, sbagliato e pagato. Ma 
quanto più sbagliato il calcolo di chi fatica tri-
stemente e malvolentieri per un magro stipen-
dio e per una pensione che non avrà mai per-
ché muore di cancro a quarant'anni, magari do-
po aver inconsapevolmente contribuito all'inqui-
namento ambientale che lo farà morire ben più 
atrocemente che sotto una valanga himalayana... 
Ci vogliamo pensare ogni tanto e non sempre 
contrapporre l'alpinismo «cattivo» alla «buona» 
vita quotidiana della maggioranza? I nostri cal-
coli di vita li dobbiamo fare noi stessi: non i 
dirigenti, non le autorità, non la pubblica opi-
nione. 
I «valori» possiamo sceglierli noi, perché in pri-
mo luogo siamo noi stessi a pagare per le nostre 
scelte. Ma non possiamo rimproverare all'alpi-
nismo una tragicità che è intrinseca alla limi-
tatezza temporale della vita umana e alla sua 
fragilità nell'assoluto. 
Non è colpa dell'alpinismo se non siamo im-
mortali. Muoiono anche coloro che non hanno 
mai visto le montagne, anche coloro che non 
hanno mai fatto un tentativo di dare significato 
e qualità alla loro vita. Le morti sono uguali, 
le vite no: è il tentativo che fa la differenza. 
Per me, è una differenza abissale. 
Amo profondamente la vita e non ho nessuna 
voglia di morire. Metto anche cinque chiodi in 
terrazzino se occorre e penso di saper tornare in-
dietro dove non passo. Ma se un giorno mi ar-
riverà in testa la pietra che non ho saputo pre-
vedere o evitare, ebbene, almeno non avrò spre-
cato la vita e rinchiuso i sogni sul metrò delle 
otto. Capisci? 

SILVIA METZELTIN 
(Sezione XXX Ottobre, Trieste) 
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Attorno agli Annapurna 
GIORGIO GUALCO 

Due valli circondano come in un abbraccio 
il primo «ottomila» scalato dall'uomo: 
la Marsyandi e la Kali Ghandaki. 
Da pochi anni si può farne il giro completo 
ed è uno dei più bei trekking 
che si possano compiere in Nepal. 

L'avventura incomincia a Dumre (400 m), dove 
si lascia la strada tra Kathmandu e Pokhara. 
Per essere precisi incomincia anche prima, sul-
l'autobus traballante che, forando la nebbia fitta 
del primo mattino, si porta sulle colline soleggia-
te, stracolmo di gente diretta ai vari villaggi. Sul 
cruscotto un bastoncino d'incenso emana il suo 

sottile profumo, che spero salga gradito fino alle 
divinità dell'induismo, mentre penso, nei tornan-
ti a picco, ai freni della vecchia carcassa. Soste 
prolungate senza fretta nei ristorantini sui bordi 
della strada, tentativi di contatto con i compagni 
di viaggio, in un reciproco desiderio di superare 
la barriera della lingua. 
A Dumre trovo ad aspettarmi tre portatori; con 
Ringi, il cuoco e lo sherpa Nima, partiti con me 
da Kathmandu, la carovana è completa. Nima è 
il sirdar, cioè il capo dei portatori: si occupa 
anche dei viveri, dell'andamento della marcia e 
mi farà da interprete. Ho voluto fare da solo 
questa mia prima esperienza di trekking per ave- 

297 



Nella pag. precedente: ponte sospeso nella valle 
del Marsyandi. 

Nella pag. accanto: 
nelle valli nepalesi il lavoro dell'uomo ha modellato 
il terreno, creando, nella ricerca di spazio coltivabile, 
meravigliose geometrie. Qui siamo nella Modi Khola, 
sotto il colle di Ghorapani. 

re maggior libertà di manovra e anche per gode-
re più a fondo, senza distrazioni, il rapporto con 
la gente e l'ambiente. A Beppe Tenti, nume tu-
telare di trekkers e alpinisti in Nepal, il merito 
dell'idea e della realizzazione. 
Lasciata la strada, bastano pochi minuti per im-
mergersi nel silenzio di un mondo senza motori, 
senza veicoli, senza tralicci di linee elettriche; 
un torrentello, che passiamo a guado, segna in 
modo tangibile questa frontiera. Tuttavia mi in-
cammino su sentieri tracciati da traffici secolari, 
ancora vivi, fra popolazioni diverse, dal Tibet al-
la valle di Kathmandu e oltre, verso le pianure 
dell'India. A mia volta sono in viaggio verso 
Manang: questo è il trekking, un viaggio a piedi, 
intessuto di pensieri, visioni, ricordi, osservazio-
ni, incontri. Seguire un filo che unisce regioni di-
verse, culture diverse. Inoltrarsi in un paese 
nuovo, usando il mezzo più antico. Lasciarsi alle 
spalle il rosario dei giorni uguali; scoprire ogni 
giorno un nuovo orizzonte. 
Mi inoltro nella Valle Marsyandi, solo da due 
anni aperta agli stranieri, dopo il periodo di ten-
sione dovuto all'occupazione cinese del Tibet. 
In un'ottica da alpinista pensavo che questa pri-
ma parte verso le montagne, partendo da una 
quota così bassa sarebbe stata monotona, afosa, 
una semplice marcia di approccio. Fin dai primi 
momenti ho capito che m'ingannavo. La pista si 
snoda fra campi di miglio di un giallo acceso, in 
vista del fiume; il sole è bruciante, ma l'aria leg-
gera, c'è l'atmosfera del nostro autunno. È no-
vembre e per la prima volta trovo l'autunno ai 
Tropici: boschi spogli e a tratti rosseggianti; ma 
anche la gradevole ombra degli immensi banyan, 
sotto cui si rifugiano i rustici posti di ristoro lo-
cali e i muretti per la sosta, calcolati d'altezza 
giusta per appoggiarvi il carico. Macchie di rosso 
vivo delle euforbie, siepi di cactus, fiori bianchi 
dei frangipani. La vista spazia sui ghiacciai del 
Lamjung Himal, dell'Himalchuli e verso il Mana-
slu, già un ottomila. 
Gli incontri sono frequenti, quasi continui, in un 
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sommesso fruscio di piedi scalzi sulla pista, ora 
erbosa, ora polverosa: Gurung dai tratti più mar-
catamente mongolici, Gurkha dagli abiti bianchi 
e attillati, che un tempo costituirono il batta-
glione più decorato dell'esercito inglese. Le don-
ne portano sari colorati e a volte si riparano con 
un ombrellino che accende una macchia di colore 
in più contro il verde: incontri inimmaginabili su 
un sentiero di montagna. 
Bhansar, Tarkughat, Khundi: villaggi di solide 
case coloniche dai muri bianchi, porticati e fine-
stre in legno. Sulle terrazze coltivate, che mo-
dellano armoniosamente i fianchi della valle, fer-
ve la mietitura. Sulle aie girano in tondo gli 
zebù aggiogati nella trebbiatura, mentre i bambi-
ni si divertono su grandi altalene a ruota. Si 
prende quota poco a poco su lunghe scalinate 
in pietra, su cui incrocio gente in viaggio, co-
me me, con grandi gerle in vimini, come quel-
le dei miei portatori. Donne dai grandi dischi 
d'oro alle orecchie e collane d'ambra, turchese 
e corallo. Dopo tre giorni sono a mille metri 
di quota. La valle si restringe, i mosaici delle 
coltivazioni lasciano il posto alla foresta sub-
tropicale. Aeree passerelle ondeggianti collegano 
le sponde, sospese su cavi d'acciaio; opera di un 
piano d'assistenza svizzero, sostituiranno gra-
dualmente tutti i vecchi ponti in legno, o bam-
bù, spazzati via dalle piene ad ogni monsone. 

I VILLAGGI TIBETANI 

Tre giorni nelle gole del Marsyandi: la mulat-
tiera, tracciata con arte, si tiene alta sul fiume, 
cascate scroscianti balzano fra la vegetazione dai 
dirupi sovrastanti. I primi villaggi di stile tibe-
tano: Tal, Dharipani, Bagarchhap in particolare: 
case dai muri a secco e il tetto piatto, su cui è 
impilata la legna per l'inverno (siamo ormai a 
2000 m), bandiere che il vento distende in lun-
ghe strisce, mentre disperde il fumo dei focolari, 
che si distende come nebbia al mattino. 
Il sentiero si addentra in boschi di conifere e il 
paesaggio ritorna di colpo familiare, se non fos-
se per l'incontro con cavalieri dai tratti mongoli, 
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che rievocano l'Asia più profonda. Dagli squarci 
delle gole laterali balzano improvvise le pareti 
di ghiaccio dell'Annapurna II. Incrocio un grup-
po di tibetani che trasportano a valle una vec-
chia donna malata, a spalle; ai lati della pista, 
cumuli di pietre votive scolpite: Om Mani Pad-
me Hum. Un'immensa placca di granito s'incur-
va in alto sotto l'azzurro intenso del cielo. 
All'uscita dalle gole la valle si apre, si distende 
con boschi •di pini, alternati a prepotenti ero-
sioni, tra fianchi più scarni, quasi desertici; a 
sinistra s'innalza continua la serie degli Annapur-
na, ormai vicini. Incontro frequenti carovane di 
dzopchuk dal lungo pelo lanoso e grandi corna, 
carichi di sacchi e mercanzia diretta verso la pia-
nura. Sono animali simili agli yak, di cui infatti 
costituiscono un incrocio con la mucca e che 
vengono utilizzati come animali da soma per la 
loro maggiore docilità. Troveremo i veri yak 
solo più in alto, sui pascoli verso i 4000 m. 
Da nove giorni sono in marcia ed eccomi a Ma- 





Il Thorong La, 5300 m, punto più alto del trekking 
attorno agli Annapurna. Per questo valico 
si passa dalla Valle Marsyandi all'alta Kali Ghandaki. 
In basso: il versante meridionale del Dbaulag:ri (8172 m), 
dal colle di Gborapani. Le nebbie mattutine 
nascondono le profondità delle gole della Kali Ghandaki. 

nang, villaggio tibetano a 3500 m, in posizione 
fantastica: dal Gangapurna e dal Glacier Dome, 
che dominano vicinissimi l'altro fianco della val-
le, scende una possente colata di ghiaccio, che si 
esaurisce in un lago verde smeraldo, quasi sotto 
le case. 
Un giorno a Manang: indimenticabile paren-
tesi, che impiego occupatissimo a salire e scen-
dere le scalette di legno scavate in un tron-
co, da un ballatoio all'altro di queste abitazioni, 
veri spaccati di case, dove la vita si svolge in 
parte all'aperto, passando di terrazza in terrazza, 
sempre bene accolto, sempre attento al suono di 
campanelli e tamburi che mi segnalano una ce-
rimonia buddhista. Per due notti lascio la tenda 
e m'installo all'Himalcholi Hotel: nell'ingresso è 
parcheggiato un cavallo, con una mucca e un 
vitello: sotto il loro sguardo paziente salgo la 
scaletta incavata (molto comoda e sicura, nono-
stante l'apparenza) che porta al primo ballatoio, 
dove c'è la cucina e il focolare. Camera al piano 
superiore, sulla terrazza in terra battuta, con vi-_ 
sta sugli Annapurna e sul villaggio. Divido lo 
spazio con inglesi, neozelandesi, francesi e giap-
ponesi. Ambiente internazionale: sei rupie a not-
te, cinquecento lire. 
Partiamo da Manang facendo girare al passaggio 
con la mano file di mulini da preghiera, atto pro-
piziatorio, che una nevicata improvvisa non ci 
precluda la via del passo verso la Kali Ghandaki. 
Ma gli Annapurna risplendono in un'atmosfera 
di cristallo e l'aria è impregnata dal profumo dei 
ginepri rosseggianti. Notte di luna gelida a 4400 
metri. Repentine impennate del sentiero verso i 
ghiacciai. Lascio alle spalle il Thorong La (5300 
m), punto più alto del trekking, per calare in 
un colpo solo su Muktinath e il suo santuario, 
dove una fiamma perenne sorge dall'acqua, sacra 
a induisti e buddhisti, meta di pellegrinaggi fin 
dall'India. Intorno, uno scenario di nude rocce e 
desertiche ondulazioni che salgono verso il Mu-
stang, misterioso regno tibetano ancora proibito. 
Muktinath: biancheggiare di villaggi tra le frat-
ture dei canvons, uomini che arano cantando, a 
3600 m, donne al telaio nel freddo mattino, va- 

gabondare assorto, ammirando, al di là del pro-
fondo solco della Kali Ghandaki, la mole bianca 
e imponente del Dhaulagiri. 

GIU' PER LA KALI GHANDAKI 

L'alta Kali Ghandaki mi accoglie con il suo ven-
to impetuoso, che soffia ogni giorno dell'anno, 
con turbini di polvere e pietrisco, dalle dieci del 
mattino al tramonto. 
Per tre giorni ce lo prendiamo in faccia in santa 
pace, invidiando le lunghe carovane di muli im-
pennacchiati che vanno in senso contrario, con 
un allegro scampanellare di sonagli. Hanno por-
tato verso l'India sale, lana, burro, prodotti di 
artigianato; riportano verso il Tibet zucchero, tè, 
spezie, tabacco e manufatti. Jomoson è il primo 
villaggio che incontro, tutto bianco, basso, ta-
gliato in due dal torrente, spazzato dal vento. Da 
qui ci si sprofonda nelle gole racchiuse fra le 
pareti dei Nilgiri e il Dhaulagiri (8172 m). Il 
fondo valle è spesso occupato per intero dal letto 
del fiume e dai suoi immensi ghiaieti; a tratti 
invece le pareti si rinserrano e la mulattiera è ta-
gliata nella roccia a picco. Marpha, Tukche: vil-
laggi Thakali dalle mura abbaglianti, viuzze stret-
tissime, poggioli in legno intagliato, ampie corti 
interne pulite e accoglienti. Entro in una di que-
ste, dove un bonzo avvolto nelle pieghe di una 
tunica viola sta distribuendo erbe preziose e 
salutari con un lungo cucchiaino d'argento. 
Il flusso di trekkers ha fatto sorgere rustiche lo-
cande, dove si può alloggiare e mangiare con 
spesa modestissima. Un tempo l'economia di 
questa importante via di transito era basata in 
gran parte sul trasporto del sale; venuta meno, 
a causa del sale marino proveniente dall'India, 
questa fonte di reddito, gli attivi abitanti della 
valle si sono rivolti all'agricoltura e al turismo. 
Rimango tuttavia fedele alla mia tenda; alle sei 
del mattino, come sempre, Ringi mette dentro 
la testa: «Tiriri!» Mi ci era voluto qualche gior-
no per capire che questa breve cantilena era la 
sua personale traduzione dell'inglese «Tea is 
ready»! Abbondante colazione e partenza per la 
nuova tappa: sosta a mezzogiorno per il pranzo, 
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Donna Gurkba della Valle Marsyandi. 	 Giovane tibetana in viaggio nella Kali Ghandaki. 

poi ancora tre, quattro ore di marcia nel pome-
riggio, campo, cena attorno al fuoco («Dinnari-
ri!»), sotto le stelle, riposo, attesa di un nuovo 
giorno, diverso per vedute, sensazioni, incontri 
da ciascuno dei precedenti. 
Per un lungo tratto ho viaggiato di conserva 
con una famiglia tibetana, vecchia salmodiante 
in coda, nonno e nipotino fianco a fianco, per 
mano, il piccolo tutto chiuso in una lunga chu-
ba, che gli arrivava fino ai piedi. E camminando 
parlava, parlava, forse intento a dire al vecchio, 
che l'ascoltava compiaciuto, le impressioni di 
questa sua prima scoperta del mondo. Nubi nere 
e rosse al tramonto inquadrano l'Annapurna 
South. 
Da Tatopani, lasciando le gole della Kali Ghan-
daki, con un balzo di 1600 m in giornata, 
si supera il colle di Ghorapani, a 2830 m; per 
gradi il paesaggio ritrova il carattere più dolce 
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dei primi giorni: le cime di ghiaccio ora contra-
stano con pendici plasmate dall'uomo in un inin-
terrotto susseguirsi di terrazze. Casette di ter-
ra rossa, campi gialli di mostarda. Un bosco di 
rododendri, grandi alberi coperti di muschio, ri-
copre i due versanti del colle, rinomato belvede-
re sul Dhaulagiri e sugli Annapurna, poi un'in-
terminabile gradinata, per più di mille metri, fino 
al fondo della Modi Khola. Ancora un giorno e 
un inseguirsi di costoni e di creste, fin che la 
sagoma snella e inconfondibile del Machhapu-
chhare annuncia vicina la fine del viaggio. E 
l'ultima sera appare là in basso il lago di Pok-
hara, la Terra Promessa. 
L'anello è chiuso: 400 km alle spalle, tre setti-
mane vissute come in sogno. 

GIORGIO GUALCO 
(Sezione di Milano) 

Le foto che illustrano l'articolo sono dell'Autore. 



Canoe in Himalaya 
MAURIZIO BERNASCONI 

Da tempo meta d'elezione di alpinisti e 
trekkers, il Nepal sta ora diventando 
un importante terreno di gioco anche per 
i canoisti, che sui fiumi himalayani 
hanno trovato il gusto di una nuova avventura, 
spesso complementare dell'alpinismo. 
Clamorosa è stata la discesa in kaiak 
del Dudh Kosi, che nasce dall'Everest, da parte 
dei canoisti inglesi, impresa divulgata in tutto 
il mondo dallo splendido film di Leo Dickinson. 
Altre ne sono seguite, fra cui la discesa 
del Marsyandi da parte dei canoisti della Sezione 
di V arallo del C.A.I., che ci raccontano in 
questo articolo la loro affascinante esperienza, 
prima di ripartire, con altri compagni, nel 
prossimo ottobre per discendere il Dudh Kosi. 

Erano ormai alcuni anni che pensavo alla pos-
sibilità di percorrere i fiumi del Nepal e sem-
pre mi arrendevo di fronte alla difficoltà del 
trasporto delle imbarcazioni, dei costi e altri pro-
blemi che più sembrano insormontabili quanto 
meno si conoscono. Ma l'averci già pensato mi 
avrebbe poi permesso di non lasciarmi sfuggire 
l'occasione che si presentava. 
Volevamo celebrare con una discesa extrauero-
pea il terzo anno di attività della Scuola di ca-
noa della Valsesia; dopo essermi consultato con 
diversi amici esperti in viaggi esaminando vari 
progetti (Urubamba, Kizilirmak, Congo) ci sia-
mo soffermati sul Nepal. Partendo il 25 ottobre 
1980 avremmo goduto di ottime condizioni per 
il viaggio. 
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Nella pag. precedente: il fiume Marsyandi nel suo corso 
superiore, sopra i 3000 m. Sono visibili in basso 
due caonisti del gruppo della Sezione di Varallo. 

Purtroppo era già il 12 ottobre, bisognava pre-
parare tutto in soli dieci giorni, ma era questa 
l'occasione da non perdere. 
La ditta Moldresin di Bergamo ci fornisce all' 
istante ottime canoe che, con aperto disappunto 
di molti, seghiamo in due pezzi per poterle ca-
ricare sull'aereo. Incastrando poi le code sulle 
punte otteniamo tre «pacchi» di 2,50 m, che 
contengono: sette pagaie infrangibili di dural-
luminio e epoxi tedesche, pacco riparazioni con 
Kewlar Derakane, ecc., sacchi a pelo, accessori 
per canoa un po' speciali (mute, sacchi stagni 
e altro), attrezzi fotografici, ecc. per un totale 
di 120 kg. 
L'Azienda di soggiorno e la Sezione del C.A.I. 
di Varallo Sesia ci forniscono rapidamente un 
tangibile aiuto economico, tanto da poter par-
tire. 
Viene scelto il Marsyandi, che nella lingua lo-
cale significa l'«arrabbiato», perché ancora ver-
gine, ricco tutto l'anno delle acque degli Anna-
purna II, III e IV, che presenta un dislivello 
medio del 25 per mille. 
Partiamo in tre: il sottoscritto, istruttore e due 
allievi della Scuola di canoa della Valsesia, che 
hanno iniziato con il primo corso nel 1978, Re-
nato Murgolo e Milena Mottalini; una spedizione 
un po' atipica, in parte didattica, molto leggera. 
In stile, come si dice, alpino. 

LA VALLE E IL FIUME 

A Kathmandu restiamo tre giorni per organiz-
zare la spedizione, assumiamo tre sherpa e il 29 
ottobre raggiungiamo Dumre (400 m) con un 
pulmino che ci rompe la schiena per 8 ore di 
polverose e spericolate curve nepalesi. 
A Dumre assumiamo otto portatori per i viveri, 
le canoe e le tende. 
La valle disegna un arco di cerchio, da ovest a 
est sud-est e poi a sud, di circa 170 km dalle 
pendici settentrionali del massiccio dell'Anna-
purna (8091 m) fino alla confluenza col Trisuli, 
350 m di quota. Si presenta come una grande 
valle a U, alcune volte strozzata in profonde 

gole con frane. Il fiume ha scavato nella valle 
glaciale e nei propri medesimi detriti un profon-
do solco a V, e risulta quindi difficilmente ac-
cessibile. Le sue rive sono pericolosamente sog-
gette a frane di grossi massi e detriti, che osta-
colano la ricognizione e i trasbordi, perché il 
sentiero deve sempre tenersi lontano dall'acqua. 
Nella bassa valle le ampie anse ritorte solcano 
colline coperte da vegetazione tropicale, che rag-
giunge i 2000 metri e più in alito lascia il posto 
a foreste di conifere, che si portano spesso ol-
tre i 4000 m. 
Abbiamo scelto per il nostro viaggio la stagione 
migliore. In un mese infatti non ha mai piovuto, 
non ha fatto freddo sotto i tremila metri e c'era 
poca (relativamente!!!) acqua nel fiume. In real-
tà questa «poca» acqua è stata sufficiente per 
crearci grosse difficoltà. 
Infatti, benché il Marsyandi dimostrasse con elo-
quenti segni sulle sponde di poter raggiungere 
una portata otto, dieci vdlte superiore, abbiamo 
calcolato nel tratto mediano una portata di 150-
200 m3  sec., cioè la portata di un fiume alpino 
in piena. 
E' curioso il fatto che dal sentiero questo fiu-
me sembrasse un pacifico torrente appenninico. 
In realtà è bastato avvicinare una canoa alla 
corrente per renderci conto del madornale er-
rore: il kaiak poteva stare verticalmente in un 
«buco» e questo in Europa non è del tutto usua-
le. 

UN INCONTRO INASPETTATO 

Il 2 novembre, alle otto del mattino, mentre 
risaliamo la valle, Milena mi grida che ci sono 
quattro canoisti nel fiume. 
Chiedendomi come si possa aver voglia di scher-
zare a quell'ora in piena salita, la raggiungo e 
sbigottito osservo i quattro affrontare senza esi-
tazioni un'enorme rapida di 5°, esibendosi in due 
eskimi. 
Erano i primi di una maxi spedizione anglo-ir-
landese, forse cento persone tra canoisti, addet-
ti al salvataggio, alle riprese filmate, con medi- 
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Passaggio in una grossa rapida nella parte 
mediana del fiume. 

ci, guide dell'Himalayan Rivers Exploration e 
numerosi portatori. 
Il disappunto per essere stati preceduti era com-
pensato dal senso di libertà che ci veniva' dall' 
essere così pochi. 
Forzando il passo raggiungiamo la piana di Ma-
nang (3500 m) in solo otto giorni per poter di-
sporre del massimo tempo possibile per la di-
scesa. Inoltre dobbiamo saldare le canoe, che 
avevamo segato in Italia, con kewlar e Dera-
kane e non sappiamo, con queste temperature 
(una notte il termometro scende a —9), quanto 
ci vorrà per vedere indurire questa resina. In 
una giornata di sfiancante lavoro sull'aia di una 
casa a un piano, spazzata da raffiche di vento 
e polvere, con le mani rattrappite dal freddo e 
paralizzate dalla resina, riusciamo a ricomporre 
i kaiak. 

FINALMENTE IN CANOA: 

MARSYANDI L'«ARRABBIATO» 

7 nov.: i%ianang-Ongre, km 7, quota 3500 m, 
portata 12 m3  sec., II, III con manovra. 
Discendono Milena e Renato, hanno difficoltà 
ad imbarcarsi perché le rive sono coperte di 
ghiaccio. Verso le dieci del mattino si alza il 
solito vento freddo e quando smontano di bar-
ca sono intorpiditi. 
8 nov.: Ongre-Pisang, km 5, difficoltà III, IV 
con manovra. 
Oggi ci imbarchiamo io e Milena, Renato scat-
terà fotografie. Milena è molto tesa perché ci 
hanno avvisati della presenza di un sifone, sen-
za dirci dov'è e finisce col fare un bagno. Siamo 
a 3500 m, il freddo è tale che non può continua-
re. Proseguo solo per un paio di chilometri ar- 
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restandomi pochi metri prima del sifone, a Pi-
sang. 
9 nov.: tappa di trasferimento, il fiume è im-
percorribile. 
10 nov.: Zona di Tal, 6 km, portata 40-50 m3  
sec., altitudine circa 2000 m, difficoltà III+ on-
doso. 
Discendiamo Renato ed io, il fiume è poco im-
pegnativo, ma comincia a denotare una certa 
violenza. A Tal un'immensa frana ne nasconde 
il corso per 4 km; il giorno successivo dovremo 
trasbordare. 
Sicuramente non vale la pena di arrivare fino a 
queste altezze per trovare un torrente, come ab-
biamo anche sulle Alpi, con queste caratteri-
stiche. Questo vale per tutti i fiumi himalayani; 
anche noi volevamo cercare il record, l'impresa, 
ma abbiamo capito che il vero carattere di questi 
corsi d'acqua si scopre più a valle, dove diven-
tano grandi e impetuosi e difficili da cavalcare. 
12-17 nov.: Bzdbhule-Dumre, km. 60, difficoltà 
III, IV, V, V sup., dislivello medio 10 per mil-
le, portata 150-200 m3  sec. 
In questo tratto il Marsyandi presenta rapide 
rettilinee di cinquecento, mille metri, molto vi-
cine una all'altra. In nessun tratto la corrente 
rallenta. 
Grandi onde irregolari impediscono di vedere 
dalla canoa l'andamento delle rapide e nascon-
dono spesso giganteschi «buchi» insuperabili. 
Un bagno spesso significa perdere la barca. La 
canoa infatti si riempie subito d'acqua, che con 
la sua massa fa scoppiare i sacchi di galleggia-
mento, e diventa pesantissima; inoltre sono po-
chi i «ritorni» dove poterla fermare. Renato fa 
un bagno nella zona di Khundi e riesce a mala-
pena a trarsi all'asciutto prima di una rapida di 
quinto grado. Io non posso seguire e recupera-
re la canoa, che se ne va a valle da sola. All'alba 
del giorno dopo, con molto freddo, parto speran-
do di recuperarla, ma vengo travolto da una con-
fluenza dove non riesco ad eskimotare. Quando 
non è possibile fare una ricognizione le rapide 
possono essere pericolose. 

Dalla canoa è facile cadere in errori di valuta-
zione. La situazione è grave: due canoe perse. 
Le recuperiamo solo 2 km più a valle, si sono 
fermate nello stesso posto, presso una risaia, 
dove i contadini impegnati nella raccolta le han-
no fermate e accettano di restituirle dopo aver 
ricevuto una lauta mancia. 
Le canoe hanno retto alla dura prova in modo 
incredibile, non speravamo di ritrovare gran ché 
dopo aver visto dove sono passate piene d'ac-
qua; invece con qualche riparazione tornano ad 
essere stagne e rigide, come nuove. Si riparte, 
ormai abbiamo capito quale strategia convenga 
usare: è bene tenersi il più possibile vicino a 
riva e manovrare evitando i «buchi». Questi ri-
torni d'acqua non sono pericolosi: infatti non 
trattengono corpi a nuoto, poiché il dislivello è 
tale che l'acqua li trascina a valle, ma sono qua-
si insuperabili in canoa, poiché questa viene ro-
vesciata all'indietro. La successione di questi 
«buchi» impedisce inoltre la pratica dell'eski-
mo. 
Di solito vado avanti io e scelgo la strada, poi, 
appena posso fermarmi, indico il percorso mi-
gliore a Milena e Renato con segni convenzio-
nali, che faccio con la pagaia. 
Le rapide sono molto violente, ma col passare 
dei chilometri ci abituiamo, il fiume progressi-
vamente si placa e l'acqua si scalda seppur di 
poco. 
Si ha la sensazione che ormai il Marsyandi ac-
cetti di essere navigato e non cerchi più di di-
sarcionarci. 
Il divertimento è grande, anche Milena ora scen-
de con molta naturalezza. Sulle rive si agitano 
branchi di scimmie di varie dimensioni. 
Possiamo godere di un particolare panorama e 
di un'insolita esperienza attraversando queste re-
gioni silenziosi, veloci e comodamente seduti. 
Quando arriviamo a Dumre già parliamo di nuo-
vi programmi e nuove idee: il Nepal è grande 
e ricco di fiumi e vogliamo tornare al più presto. 

MAURIZIO BERNASCONI 
(Sezione di Varallo) 
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Festival di Trento: 
è arrivata l'alta marea 
PIERLUIGI GIANOLI 

Il documentario «Avventura al Cervino», cin-
quantadue minuti, di Jean-Marc Boivin, ha vin-
to il «Gran Premio» (una genziana d'oro) del 
ventinovesimo Festival di Trento, svoltosi quest' 
anno dal 3 al 9 maggio. Gli altri premi (costituiti 
da una genziana d'argento) sono stati assegnati 
rispettivamente a «Riti funebri tibetani» di Nor-
man G. Dyhrenfurth, per il miglior film di 
«montagna»; a «La montagna sacra» di Rein-
hold Messner, per il miglior film di «alpinismo»; 
a «L'inviolato picco del tesoro-Sfida al Kang-
chenjunga» di Mischio Isokawa, per la migliore 
«relazione per immagini»; a «Sudan: paese dei 
Nuba» di Pierre Dubois, per il miglior film di 
«esplorazione»; a «Naré, l'abisso sotto la giun-
gla» di Michel Luquet, per il miglior film di 
«speleologia» (nuova «genziana» istituita que-
st'anno dal Festival). Il «Trofeo delle Nazioni», 
per la migliore selezione nazionale, è stato ag-
giudicato alla Francia. Per quanto riguarda il 
premio Mario Bello, istituito dalla Commissione 
Centrale Cinematografica del C.A.I., esso è sta-
to assegnato a «Le montagne nel mare - Con 
gli sci attraverso la Corsica» di Gerhard Baur. 

Altri premi, come tutti gli anni, sono stati as-
segnati; fra tutti menzioniamo il premio U.I. 
A.A. aggiudicato a «K 2, la montagna inconqui-
stata» di Dominique Martial e il premio Argealp, 
assegnato a «L'albero e la maschera - due carne-
vali in alta Val di Cembra» di Renato Morelli. 
Questi gli esiti, diciamo, «formali» di un Fe-
stival che, alla soglia del trentesimo anno di 
vita, si è dimostrato più che mai valido, neces-
sario, punto d'incontro veramente «internazio-
nale», non solo per il cinema di montagna e 
di esplorazione, ma anche per scambi di idee e 
di cultura, soprattutto quelle legate alla mon-
tagna e all'alpinismo, che vanno al di là del 
puro fatto cinematografico. 
In quanto ai film è stato un anno, per dirla con 
Alfonso Bernardi, presidente della Giuria Inter-
nazionale, di «alta marea»: più di cento pelli-
cole presentate per la selezione, di cui cinquan-
ta sono state ammesse in concorso. In aggiunta 
a queste, sono state proiettate «fuori concorso» 
altre ventuno opere per un totale, quindi, di 
settantuno film in sette giorni: circa quarantadue 
ore di proiezione! Almeno quantitativamente, 
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Nella pag. precedente: «La montagna inconquistata» 
di Dominique Afartial, (Francia). In questa pagina: 
«La montagna sacra», di Reinhold Messner 
(Repubblica Federale di Germania). 

non è certo un risultato da «fase declinante»; al 
contrario, la partecipazione di quest'anno rap-
presenta una delle punte più alte di tutta la 
storia del Festival. 
Come ormai è tradizione consolidata, l'altra ma-
nifestazione fondamentale del Festival, insieme 
alla rassegna cinematografica, è stata rappresen-
tata dal ventiduesimo Incontro Internazionale 
Alpinistico, cui hanno partecipato alpinisti noti 
e meno noti, provenienti da diverse parti del 
mondo. Nell'ambito di tale Incontro si è tenuta 
una Tavola Rotonda sul tema «La formazione 
dell'alpinista (alla luce di nuove tecniche e mo-
tivazioni)», su cui ci soffermeremo più avanti. 
Le manifestazioni cosiddette «collaterali» sono 
state come sempre interessanti, talvolta «rivela-
trici» di realtà e sforzi culturali pregevoli anche 
se poco noti al grande pubblico. 
Fra queste, desideriamo citare la mostra fotogra-
fica dedicata alla cinquantennale, benemerita at-
tività (ora cessata) dei fratelli Pedrotti (Enrico, 
scomparso nel 1965, Mario, Silvio ed Aldo), che 
per Trento, per la S.A.T., si possono definire 
una irrinunciabile istituzione, una fetta di storia 
riflessa nelle loro circa novantamila fotografie (di 
cui una buona metà su soggetti di «montagna»). 
Un'altra mostra fotografica è stata una felice 
«rivelazione»: quella dedicata a Claudio Chini 
e intitolata «Ritratti faunistici»; splendide im-
magini di animali, uccelli, colti nell'attimo fug-
gente e irripetibile della loro intimità più vera. 
Una terza mostra fotografica, anche questa mol-
to suggestiva ed evocatrice di un certo passato, 
condito di storia, di esotismo e di esplorazione, 
è stata allestita sul tema «Fotografia in Africa 
1839-1918», un insieme di aspetti etnografici, 
antropologici e «colonialistici». 
L'immancabile, bella e simpatica mostra «filate-
lica» è stata dedicata invece a «Montagna e fio-
ri», come sempre un risultato interessante e 
ricco di spunti. 
Sul versante della «letteratura», il decimo pre-
mio ITAS è stato aggiudicato a «Le stagioni del-
la solidarietà» di Luciano Imperadori e Mauro 

Neri, mentre il premio per l'editore è andato a 
Priuli-Verlucca per la «pluridecennale opera di 
divulgazione dei valori della montagna in tutta 
la gamma dei suoi aspetti (etnografico, scientifi-
co, alpinistico, turistico) in opere sempre digni-
tose». 
Ha avuto luogo anche la terza «Conferenza delle 
Cinematografie specializzate» volta ad esamina-
re il nuovo progetto di legge sul cinema, già 
approvato dal Consiglio dei Ministri. 
La conferenza si è conclusa con la votazione alla 
unanimità di un ordine del giorno che, per il 
suo contenuto specifico a salvaguardia del cinema 
specializzato e quindi del cinema di montagna e 
di esplorazione in particolare, riteniamo di ri-
portare integralmente: 
«La terza conferenza delle Cinematografie Spe-
cializzate, tenutasi a Trento 1'8 maggio 1981 
in seno A 29° Festival Internazionale Film della 
Montagna e dell'Esplorazione, preso atto dei 
passi in avanti compiuti, rispetto alla precedente 
conferenza tenuta nel 1979, con la presentazio-
ne al Parlamento della nuova legge sul cinema, 
con un maggiore spazio ottenuto in RAI TV 
per il film documentario e con una più sensi- 
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bile partecipazione alla produzione e diffusione 
del cortometraggio da parte di alcune Regioni, 
Comuni, Università ed enti culturali, rileva co-
me ancora molto cammino resti da compiere in 
queste ed in altre direzioni per una maggiore, 
meritatissima, affermazione ed un più vasto ri-
conoscimento di valori alla produzione di cor-
tometraggi ed in particolare chiede, con il più 
vivo allarme, che i parlamentari ed ogni istitu-
zione competente si impegnino affinché nella 
nuova legge per il cinema siano molto Meglio 
tutelati che non nell'attuale progetto di legge, 
lacunoso, oscuro e contraddittorio, i principi del-
la diffusione effettiva e di un vasto riconosci-
mento dei meriti della produzione di cortome-
traggio». 
In effetti, nel confezionare tale nuovo progetto 
di legge, sembra che si sia pensato più all'inte-
resse dei gestori delle sale cinematografiche che 
all'opportunità di offrire al pubblico uno spun-
to culturale. In pratica, lasciando liberi i ge-
stori di riempire il tempo fra una proiezione 
e l'altro come meglio credono, si toglie al cor-
tometraggio ogni possibilità di crearsi un suo 
mercato. 

Dalla retrospettiva dei film di Luis Trenk&: 
«La grande conquista», del 1937. 

Come in occasione di passate 'edizioni, anche 
quest'anno il Festival è stato scelto al momento 
ideale per la presentazione di nuovi libri. Nella 
sede della S.A.T. sono stati infatti presentati 
«Catinaccio, alpinismo per tutti» di Mauro Pe-
drotti e Gildo Venturelli e «Scalate su ghiac-
cio» di Renzo Quagliotto. 
Il primo è una guida «fotografica», semplice e 
chiara, sulla falsariga del primo libro presentato 
l'anno scorso dagli stessi autori sulle vie attrez-
zate nelle Dolomiti di Brenta: evidentemente 
la formula ha avuto successo. Il secondo libro 
è una cosiddetta «guida di servizio» ed è una 
novità, almeno per quanto riguarda l'Italia. II 
libro ed il suo autore, Quagliotto, sono stati pre-
sentati da Piero Carlesi, che ha curato anche il 
coordinamento e la revisione della guida. 
Come si sa, la scalata su ghiaccio «classica ed 
estrema» ha avuto un grosso boom negli ultimi 
tempi, quindi questo libro, stringato, tecnico,. 
con chiare fotografie in bianco e nero a piena 
pagina, sembra giungere al momento giusto. Vi 
si trovano descritte, nelle fasi di avvicinamento, 
ascensione e anche itinerario di ritorno, 57 sali-
te, dalle medie-difficili alle estreme, andando da 
ovest verso est dell'arco alpino, in un alternarsi 
di difficoltà che suscitano entusiasmo e curiosità. 
A proposito di pubblicazioni, per concludere,. 
abbiamo anche avuto l'opportunità di esamina-
re il fascicolo contenente l'intera relazione su 
una «tavola rotonda» tenutasi in Trento il 26 
ottobre 1980, intitolata «Alpinisti trentini alla 
conquista del West - Confronto fra alpinismo 
trentino e californiano», organizzata dal «Grup-
po Zoveni» della S.O.S.A.T. Un incontro fra 
giovani e meno giovani alpinisti del Trentino 
per ragionare intorno ad esperienze di scalate 
fatte nella valle dello Yosemite, raffrontando poi 
l'esasperato arrampicamento americano, fatto di 
exploits atletici incredibili, con quello nostrano,. 
forse «più umano, più completo». Tutto somma-
to, anche questa relazione rappresenta un inte-
ressante documento di realtà alpinistica trentina.. 
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«Avventura al Cervino», di Jean Marc Boivin (Francia). «Sudan, paese dei Nuba», di Pierre Dubois (Svizzera). 

GIOVANI E SCUOLE DI ALPINISMO 
AL CENTRO DELLA TAVOLA ROTONDA 

Dopo questa veloce carrellata sulle varie mani-
festazioni di contorno del Festival, vediamo ora 
un po' più da vicino ciò di cui si è discusso 
nella tavola rotonda tenutasi nell'ambito del 22° 
Incontro Internazionale Alpinistico, sul tema 
«La formazione dell'alpinista». Relatori sull'ar-
gomento, quanto mai vasto ed articolato (tanto 
da far esclamare in maniera molto colorita a 
Bepi de Francesch «Troppe verdure in questo 
minestrone!»), sono stati Franco Alletto (mo-
deratore), Franco Chierego, Benito Roveran, Sil-
via Metzeltin, Antonio Bernard, Mario Verin, 
Henry Agresti, Tiri Novak. Ugo Pompanin. 
Il ruolo rivestito dalle scuole d'alpinismo e più 
in generale dai mezzi e metodi di «formazione» 
del giovane alpinista, compresi i libri, le riviste, 
le esperienze personali, individuali e quelle com-
piute con altri, a diversi livelli tecnici, culturali, 
psicologici e così via, hanno naturalmente costi-
tuito il centro del dibattito, dando luogo a pun-
ti di vista diversi e talvolta contrastanti, ma con-
fluendo alla fine in un desiderio comune di ve-
dere aggiornati, riesaminati a fondo e in maniera 
,globale, gli elementi di base per la formazione 
-dell'alpinista, cercando di raggiungere quel dif-
ficile, delicato equilibrio tra formazione ricevuta 
e individuale libertà di scelta nel costruirsi la 
propria personalità, molto al di là delle mere 
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acquisizioni di tipo tecnico-scientifico. 
Riportiamo, comunque, giusto a titolo di esem-
pio e quindi in modo incompleto, anche per 
mancanza di spazio, stralci, a nostro avviso si-
gnificativi, degli interventi avvenuti. 
Franco Alletto: «Ogni anno si iscrivono al CAI 
circa 6000 giovani di età inferiore ai 18 anni... 
Le scuole di alpinismo, l'esempio di amici più 
esperti, i libri, le riviste, l'esperienza persona-
le, l'informazione sulle tecniche più aggiornate 
di un alpinista: quali sono i più importanti? 
Ed a quali il C.A.I. e le analoghe associazioni 
alpinistiche straniere debbono riservare maggio-
re attenzione ed appoggio eventualmente anche 
finanziario?». 
Franco Chierego: un tempo i giovani andavano 
in montagna con entusiasmo, forza, coraggio, 
buona volontà, però senza una valida «sicurez-
za» tecnica. Oggi il numero degli scalatori è 
enorme. Si ha una smitizzazione dei «sacri ca-
noni», di un passato che non può più tornare. 
Il numero degli incidenti è «raccapricciante», sia 
per «leggerezza» che per «cattivo uso di mate-
riali», su salite difficili, non adatte. Il C.A.I., 
volenti o nolenti, è divenuto oggi «la buona 
mamma» per tutti i giovani. 
I corsi riguardano l'introduzione all'alpinismo, 
la tecnica di roccia, di ghiaccio, il perfeziona-
mento. Si curano le fasi di progressione, as-
sicurazione», completate da lezioni «culturali» 
su geologia, storia, ambiente, meteorologia, ecc. 



«L'albero e la maschera (due carnevali 
	 «Sandwich», di Bruno Bozzetto (Italia). 

in Val di Cembra)», di Renato Morelli (Italia). 

Si proiettano film e diapositive. Il cosiddetto 
«parco Istruttori» è costituito da circa 1600 
persone, ai vari livelli, in tutta Italia, che col-
laborano all'insegnamento in via volontaria e 
gratuita. Dati statistici indicano un totale di 
110-130 corsi attualmente svolti in un anno, 
con una partecipazione media di 20-25 allievi per 
corso ed una durata di 2-3 mesi. Vi sono corsi 
organizzati anche dalla Commissione Sci-Alpini-
smo, in stretta complementarietà con la Com-
missione Nazionale Scuole di Alpinismo. Per 
quanto riguarda l'Europa, vi sono «strutture si-
mili alle nostre in vari Paesi». Vi sono aspetti 
«negativi» da rilevare, comunque: per esempio 
il far presente tutti gli inconvenienti e i pe-
ricoli cui si va incontro può determinare nell'al-
lievo apprensione, minor fiducia e «dipendénza» 
dall'istruttore. Gli istruttori, inoltre, scarseggia-
no. Il grande fine: «ridurre l'attività del Soc-
corso Alpino a livelli irrisori». 
Benito Roveran (Commissione Centrale Alpini-
smo Giovanile del C.A.I.): «Molti sono i modi 
per avvicinare l'uomo alla montagna: l'esperien-
za diretta è certamente la più efficace. Il rap-
porto con la montagna è, per l'alpinista, sempre 
globale». «Le scuole di alpinismo sono stati i 
mezzi, ma forse abbiamo creato un approccio 
all'alpinismo spesso falso, tra una corsa alle dif-
ficoltà estreme e la retorica dell'olocausto». Nel 
settore dell'alpinismo giovanile «compito dell'ac-
compagnatore non è spiegare, ma andare con i 

ragazzi in montagna, affinché in tale ambiente-- 
sorgano spontaneamente curiosità e domande che 
l'esperto potrà successivamente soddisfare... in 
quanto punto di riferimento». «La scoperta gra-
duale (per il ragazzo) è più gratificante di un 
accompagnatore che spiega tutto prima. L'aiuto,  
è necessario, ma non deve significare sostituzio-
ne». «L'accompagnatore costituisce il collega-
mento fra chi non conosce, o non pratica la 
montagna, e l'attività alpinistica», un collega-
mento creativo, che favorisca l'approccio e l'in-
teresse verso la montagna, esplicando il proprio-
intervento in tre «dimensioni»: quella tecnica 
(comportamento in montagna, azione pedagogi-
ca, organizzazione), quella culturale (conoscenza 
dell'ambiente montagna nella sua globalità),, 
quella umana (rapporti interpersonali con e fra 
i compagni di gita). 
Silvia Metzeltin: «Ritengo che la formazione-
dell'alpinista sia un processo che si sviluppa su. 
due piani distinti: quello intellettuale-emoziona-
le e quello tecnico». Il primo «è possibile solo 
in autonomia, tramite confronti liberi con la 
montagna, con l'alpinismo, con il pensiero di 
altri alpinisti, con se stessi. 
Sarà autentico solo se riuscirà a non essere in-
quadrato». 
«Le associazioni alpinistiche potrebbero privile-
giare lo sviluppo intellettuale-emozionale, favo-
rendo ambienti e pubblicazioni adatti alla ma-
maturazione e al rinnovamento delle idee... Per 
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il resto, questo sviluppo è un cammino indivi-
duale, di cui ogni alpinista è responsabile in 
prima persona». «La formazione tecnica è indi-
spensabile, almeno a determinati livelli sportivi. 
Penso però che venga sopravvalutata l'utilità 
di una forma codificata di apprendimento». «La 
formazione tecnica si potrebbe articolare in for-
me molto elastiche ma ben differenziate secon-
do l'utenza: (a) formazione di base dei frequen-
tatori della montagna (b) didattica di tecnica 
alpinistica elementare (c) didattica di tecniche 
avanzate e specializzate: organizzata da scuole 
autonome a titolo professionale (sul tipo di scuo-
le di sci, vela, ecc.)». «Vedo come determinante 
il ruolo di informazione (permanente) della stam-
pa specializzata. Dovrebbe essere stimolante e 
anche molto aggiornata». «Non ho frequentato 
una scuola». «Forse inquadrare tutto non va 
bene». «Credo sia quasi meglio recuperare vec-
chi concetti del C.A.I., per esempio la gita so-
ciale. Non voglio andare in montagna da sola». 
Antonio Bernard: «La sociologia ha messo in 
assoluta evidenza il fatto che ogni utilizzazione 
del tempo libero deve essere valorizzata nei suoi 
contenuti culturali». «L'alpinismo va inteso co-
me gioco culturale. E' indispensabile che le scuo-
le affrontino il problema: come proporre tali 
contenuti? Le consuete lezioncine teorico-cultu-
rali seno, ormai, del tutto inadeguate a dare una 
risposta valida». «Le scuole devono trasformarsi 
da organismi puramente tecnici in momento di-
dattico del C.A.I.». «E' necessario sostituire la 
superata visione dell'insegnamento-trasfusione di 
nozioni con quella dell'insegnamento-azione di 
stimolo culturale». E' perciò indispensabile una 
«ristrutturazione delle scuole di alpinismo», una 
«costituzione di una scuola sperimentale dalla 
quale nascano le indicazioni didattiche utili per 
promuovere la ristrutturazione», «creare maggio-
re professionalità negli Istruttori». Gli Istruttori 
.«devono persuadersi di dover accettare questioni 
di sociologia, pedagogia». 
Mario Verin: «L'interesse che l'alpinismo co-
mincia a suscitare fa sì che questa attività sta 
diventando socialmente importante». «Ritengo 

che nella formazione dell'alpinista una lettura 
attenta di riviste nazionali ed estere sia la mi-
glior garanzia; per una moderna e libera evolu-
zione dell'alpinismo». «Il contributo delle scuo-
le di alpinismo è determinante. I corsi di intro-
duzione alla montagna acquistano alla luce del-
le considerazioni sociali una grande importanza 
in quanto ad essi si rivolge una grande quantità 
di persone. I corsi di alpinismo, invece, essendo 
essenzialmente di specializzazione possono esse-
re più liberi, in quanto tutte le tecniche vanno 
prese in esame e devono essere gestiti da pro-
fessionisti della montagna». Per rendere più ef-
ficiente e migliorare l'insegnamento è importan-
te «la professionalizzazione del ruolo dell'Istrut-
tore». «Il professionismo è il risultato del tem-
po che viene dedicato a questo lavoro che, come 
molti sanno, è tanto. La garanzia più seria che 
si possa dare, anche allo stesso Istruttore, è quel-
la di renderlo più responsabile ma anche più li-
bero nelle sue scelte». 
Jiri Novak (Cecoslovacchia): «Nel nostro Paese 
nessuno può essere alpinista senza avere fatto 
il corso». La formazione si svolge su due livelli: 
«formazione di base» per l'alpinismo «di massa» 
e «formazione per l'alpinismo estremo che è 
«essenzialmente sportiva». 
Henry Agresti (Francia): «I problemi di tec-
nica alpinistica, considerati così essenziali per 
lungo tempo, non sono più oggi i problemi più 
importanti. Invece quello che sembra essenzia-
le riguarda la finalità dell'alpinismo e la scelta 
di questi mezzi che sono diventati oggi così po-
tenti, che ad accettarli tutti, senza discrimina-
zione, non c'è più alpinismo. Infine non è forse 
inutile chiedersi se le conclusioni cui noi pos-
siamo giungere tra europei abbiano valore uni-
versale. Ci auguriamo che chi viene dall'Europa 
sappia dell'ambiente e degli altri, e li rispetti». 
Sarebbe utile fare un inventario «dei principi più 
o meno validi per tutti e stabilire cosa ci sem-
bra buono». Anche cercare di capire il «perché 
si va in montagna: questo è molto importante 
per la formazione dell'alpinista». 
Ugo Pompanin: si vuole formare «l'alpinista o 
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lo scalatore? Non dobbiamo interessarci ad in-
segnare il sesto grado». Dare le «basi» dal bas-
so, dai prati; insegnare l'uso della corda sui 
prati ripidi, bagnati. Spiegare le cose belle, fa-
cili, poi ognuno faccia la montagna che vuole. 
Fabio Masciadri: «Sono fatte veramente come 
si deve le scuole di alpinismo? Dobbiamo indi-
rizzare i nostri sforzi nel campo dell'escursioni-
smo. Le nostre scuole dovrebbero essere elemen-
tari. Dobbiamo occuparci dei 150.000 soci che 
non vanno ad arrampicare». 
Pericle Sacchi: «Non siamo in grado di capire 
cosa vogliono coloro i quali si iscrivono alle 
scuole? Allora, è meglio chiuderle...» 
Claude Stucki (Svizzera): «La cosa più importan-
te di tutto è il rispetto dell'altro e dell'ambien-
te. E' questione di educazione, non importa 
se pubblica o privata». 
Hannes Wieser (Austria): «In Austria abbiamo 
200.000 soci. L'ideale è dare a tutti gli iscritti 
una base per la loro sicurezza e responsabilità. 
E' da rifiutare la codificazione e la strutturazio-
ne rigida. Diamo una tecnica di base per escur-
sionismo, canottaggio, deltaplano, ecc. L'impron-
ta è personale, individuale. Al centro del corso 
sta l'allievo, non l'istruttore». 
Un socio della Sezione di Bologna: «L'istruttore 
dovrebbe educare alle differenze, far capire tut-
to un ventaglio di possibilità. La circolazione 
delle idee è fondamentale. Gli istruttori dovreb-
bero partecipare alla vita sociale; è molto im-
portante che loro partecipino alle salite allar-
gate alla massa». 
Christian Zaugg (Svizzera): «Occorre insegnare 
ai giovani la protezione dell'ambiente in senso 
lato. L'alpinismo «è un'avventura interiore, 
una scoperta di sé, essenzialmente. Per molti 
giovani la montagna è sublimazione. E' molto 
difficile mettere questo in una scuola». 
Terminiamo qui il «florilegio» delle considera-
zioni che hanno fatto della Tavola Rotonda un 
dibattito vivace e convinto, dove la problemati-
ca riguardante la formazione dell'alpinista è ri-
sultata complessa, non facile da risolvere e so-
prattutto attuale, tutta da affrontare. 

UNA CARRELLATA SUI FILM. 
TRENKER: UNA PRESENZA 
INDIMENTICABILE 

Riprendiamo ora, più in dettaglio, l'altro aspet-
to maggiore del Festival, quello cinematografi-
co. A parte il concorso vero e proprio, che ha 
avuto quel notevole livello di partecipazione ci-
tato in apertura di articolo, è continuata, con la 
proiezione di cinque lungometraggi a soggetto, 
la favolosa «retrospettiva» dedicata all'altrettan-
to «favoloso» Luis Trenker, artefice di cinquan-
t'anni di regia in alta montagna, ora ottantot-
tenne elastico, vivace ed arguto come ai bei dì, 
venuto di persona al Festival, festeggiatissimo, 
per gustare fra il pubblico le sue pellicole più 
belle di quasi cinquant'anni fa e per ritirare, fra 
scroscianti applausi, il distintivo d'oro del Club 
Amici del Festival. Rivedendo «Il figliol prodi-
go», anno 1934, o «Montagne in fiamme» del 
1931 o «Il grande agguato» del 1932, ed an-
cora «La grande conquista» del 1937 e «Lettere 
d'amore dall'Engadina» del 1939, non si può 
non fare un raffronto fra i mezzi e i risultati 
filmici dell'epoca, con quelli dei giorni nostri. 
E' sorprendente come i film di Trenker non 
abbiano perso nulla della loro prorompente vi-
talità, del loro genuino linguaggio cinematogra-
fico, che in quanto ad immaginazione, creatività 
ed anche poesia, in qualche caso, ha parecchio 
da insegnare ai registi attuali. 
Un'altra serie fortunata è stata quella dedicata 
a brevi, spassosissimi cartoni animati, realizzati 
da Bruno Bozzetto in chiave ecologica sulla vita 
degli animali, uno in apertura di ogni serata al 
Teatro Socidle, dalla chiocciola all'ape, alla coc-
cinella, al grillo, al bruco, alla formica, alla libel-
lula. Bozzetto ha pure presentato un incredibile 
«Sandwich», favola dedicata a un gigantesco pa-
nino che «scappa» dalle mani di un ciclista af-
famato e fugge, su su, sempre più in alto fra 
i pascoli, sulle rocce..., sempre inseguito dal ci-
clista, fino in cielo. 
Durante tutta la settimana si sono inoltre ripe-
tute le proiezioni di quattro film, a contenuto 
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naturalistico ed ecologico, a beneficio degli alun-
ni delle Scuole, al cinema Dolomiti: «Attraverso 
gli occhi dell'aquila» di W. Scott, «La civetta 
nana» di M. Strobino, «L'estate della palude» 
di G. Daldoss e «Animali in libertà - il cigno 
reale» di C. Donis. 
Passando ora ad un esame qualitativo delle ri-
manenti pellicole presentate sia in concorso che 
«fuori concorso», possiamo dire che, in genera-
le, il livello tecnico-professionale di realizzazio-
ne si è dimostrato senza dubbio buono, mentre 
meno buono (in alcuni casi assolutamente scar-
so) si è rivelato il livello, diciamo, estetico, la 
resa e la presa sullo spettatore in termini di 
ritmo e di linguaggio cinematografico vero e pro-
prio. In effetti la preponderante produzione di 
film «televisivi» sta generando pellicole a du-
rata standard, che in genere è sovrabbondante 
rispetto alle pure esigenze espressive del film, 
ma risponde semplicemente alle esigenze dei pro-
grammi TV per i quali il film è stato realizzato. 
In parecchi casi questo si traduce in pellicole 
dal ritmo stanco, ripetuto e dispersivo, che com-
promette drasticamente il risultato e il valore 
estetico del film. Fattore «televisivo» o meno, 
quasi tutti i documentari che illustrano una spe-
dizione alpinistica, soprattutto di tipo himalaya-
no, cadono nella trappola mortale delle cosiddet-
te «marce di avvicinamento» e delle riprese di 
eventi marginali, risaputi, inutili, assolutamente 
nocivi ad una buona incisività del racconto. Fos-
se possibile usare un buon paio di forbici, sa-
rebbe salutare in questi casi, purtroppo ricorren-
ti e generalizzati, tagliare un buon cinquanta per 
cento di pellicola, del tutto superflua. 
Comunque si sono anche viste realizzazioni ad 
alto livello tecnico ed estetico, che hanno am-
piamente riscattato l'aspetto qualitativo globale 
dei film presentati quest'anno. Parliamo della 
stessa pellicola che ha vinto il «Gran Premio», 
«Avventura al Cervino» di Boivin, anche se, 
soprattutto nelle sequenze iniziali, il suddetto 
paio di forbici avrebbe avuto qualcosa da fare. 
In questo film, spettacolare e per certi versi 
«impietoso» nei confronti di Sua Maestà il Cer- 

vino, Boivin si toglie tutti gli sfizi concessi a 
«mostri» di bravura come lui: scende con gli sci 
la parete est, partendo dalla quota primato di 
4200 m, scavalcando letteralmente salti di roccia 
di cinque-sei metri; risale poi in quattro-ore-
quattro la parete nord col piolet-traction e, giun-
to in vetta, si butta a capofitto nel vuoto col suo 
fido deltaplano fin giù verso Zermatt... Le ri-
prese sono state fatte tutte con grande spiega-
menu), di mezzi, di uomini e diolicotteri: natu-
rale che la resa spettacolare sia indubbiamen-
te eccezionale, un accompagnamento puntuale ed 
emozionante in tutte le fasi dell'impresa. 
Un altro documentario-spettacolo squisito nella 
forma e nella sostanza, forse ancora più elegan-
te e nello stesso tempo più avvincente del pre-
cedente, è stato «Antarctica» di Mike Hoover. 
l'autore del famoso «Solo», premiato a Trento 
alcuni anni fa. E' la cronaca di quattro giovani 
americani, fra cui una donna, che a bordo di 
due canotti ed equipaggiati con sci da - fondo e 
attrezzature alpinistiche, esplorano il «Forbid-
den Plateau» nell'Antartico ancora «sconosciu-
to». Hoover ha una «mano» fantastica nella 
ripresa, mentre vanno a zonzo sui ghiacci, ca-
dono in un crepaccio, scalano, per puro diver-
timento, incredibili rocce ghiacciate, a forma di 
trine sospese nel cielo, vivono per nove giorni 
sotto una tenda nella bufera. E poi icebergs 
immensi, immense arcate di ghiaccio sotto le 
quali sguscia il canotto... un film che in ogni 
immagine, in ogni parola di commento, sprizza 
gioia di vivere, entusiasmo, spontaneità. 
Un altro documentario che ci ha particolarmen-
te sollevato lo spirito è stato «Le montagne in 
mare - Con gli sci attraverso la Corsica» di 
Gerhard Baur. A nostro avviso, Baur in Europa 
è il corrispondente di Hoover negli Stati Uniti :  

una grande sensibilità verso l'inquadratura, la 
sequenza, il commento, la fotografia, sempre ec- 
cellente e perfetta, anche nelle situazioni più 
problematiche. Come in questo film, che descrive 
un'escursione di diversi giorni di tipo sci-alpini-
stico attraverso stupende zone montane della 
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Corsica. Le salite, le discese, i bivacchi, il mal-
tempo, le riflessioni, tutto è raccontato in ma-
niera esemplare, senza fronzoli anche se la tec-
nica rimane raffinata, non mai sospetta però, 
densa di genuinità, di freschezza e di naturale 
talento nell'uso della cinepresa. 
Vorremmo soffermarci su altre pellicole, inte-
ressanti per diversi aspetti, ma ci manca lo spa-
zio. Desideriamo comunque citare, per quanto 
riguarda la montagna: «Il cantiere sopra le nu-
vole», di Adalberto Frigerio, prodotto dal C.A.I. 
un trascinante documento sulla ricostruzione del-
la Capanna Margherita al M. Rosa, inaugurata 
nel 1980 dopo tre estati di lavoro ad oltre 4500 
m; «Compagni di cordata diversi nel ghiaccio 
ripido del Bernina» di H. M. Gòtz e P. Stiickl, 
un'ascensione al Piz Scerscen per la «Eisnase», 
compiuta quasi fin sulla cima da un cinquanten-
ne privo della gamba destra. E poi «Le pilier 
du ciel» di René Vernadet, vecchia volpe del 
cinema alpinistico francese, dove viene seguita 
metro per metro (tutto vero?) una scalata estre-
ma all'Aiguille du Dru, fatta da quattro mem-
bri del «Gruppo militare di alta montagna». In 
Himalaya, due film degni di attenzione: «La 
montagna sacra» di R. Messner, dove lo stesso 
Messner, dopo aver iniziato l'attacco all'Ama 
Dablam, la montagna già proibita, per motivi 
religiosi, per molti anni agli alpinisti è costretto 
a rinunciare per andare in soccorso di un'altra 
cordata (fra cui il figlio del famoso Hillary), 
vittima di un tragico incidente. L'altro film è 
«Chomolongma - attacco da nord» di Kanji Iwa-
shita, primo tentativo del dopoguerra di scàlare 
l'Everest dal lato nord (tibetano) ed anche primo 
tentativo, fallito per pochi metri, di portare una 
video-camera sulla vetta. La novità assoluta sta 
nella particolare tecnologia di ripresa e poi di 
proiezione a mezzo di video-tape su grande scher-
mo televisivo, che ha procurato non pochi grat-
tacapi ai tecnici del Festival per cercare di ren-
dere compatibile con il sistema europeo una vi-
deo-cassetta realizzata con un sistema giappone-
se non adottato in Europa. E' da sottolineare 
l'importanza di questo evento, che, rotto il pro- 

filo tecnologico, si può senz'altro considerare 
«storico», come ha precisato il direttore de) 
Filmfestival Piero Zanotto. 
Per quanto riguarda l'esplorazione e la speleo-
logia, la partecipazione è stata un po' scarsa e 
qualitativamente di medio livello: si sono distin-
ti due film: «Acqua di fuoco - Immersioni nei 
fiumi della giungla del Venezuela» di Walter 
Sigl e «Sudan, paese dei Nuba» di Pierre Du-
bois, vincitore quest'ultimo di una «genziana 
d'argento». 

IL RICORDO DI 
FANTIN E MAZZOTTI 

Per finire, a coronamento di un'intensa setti-
mana di cinema, il Festival (quest'anno presie-
duto dal Presidente Generale del C.A.I. Giaco-
mo Priotto) si è sentito in dovere di comme-
morare degnamente Mario Fantin, cineasta, scrit-
tore, uomo di montagna scomparso l'anno scor-
so. Lo hanno ricordato, con parole dense di com-
mozione e affetto, Alfonso Bernardi e Angelo 
Zecchinelli, amici da sempre dell'infaticabile, in-
dimenticabile autore di tanti film di montagna: 
proprio l'ultima sera, è stato proiettato il secon-
do tempo del glorioso, epico «Italia K2», gira-
to da Fantin durante la vittoriosa spedizione ita-
liana del 1954. Una constatazione, non sappiamo 
se consolante oppure no, ma senza dubbio giu-
sta, l'abbiamo sentita da un noto alpinista, alla 
fine della proiezione di «Italia K2», classe 1954: 
è stato il più bel film di spedizione che ho visto 
quest'anno. 
Qualche giorno prima, alla S.A.T., Guido Tonel-
la aveva voluto ricordare a tutti gli alpinisti pre-
senti un altro scrittore-alpinista, di recente scom-
parso: Bepi Mazzotti, «salvatore delle ville ve-
nete», primo salitore della Est del Cervino nel 
lontano 1932. Anche in questi ricordi il Festi-
val si è dimostrato sensibile, partecipe, attento: 
non si tratta, in questi casi, di un semplice fat-
to di cultura, ma di qualcosa di più intenso, du-
revole, completo; che lega il passato al presente. 
E al futuro. 	

PIERLUIGI GIANOLI 
(Sezione di Gavirate) 
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LE NOSTRE RECENSIONI 

Robert C. Bachmann 

GHIACCIAI DELLE ALPI 

Ed. Zanichelli, Bologna, 1980, pag. 
320, L. 32.000. 

Il volume costituisce un valido 
esempio delle attuali tendenze edi-
toriali, che abbinano divulgazione 
scientifica ed escursionismo alpi-
no in una veste spesso pregevo-
le. È difficile dire se l'opera in 
oggetto sia più una guida alle 
escursioni sui ghiacciai delle Al-
pi, oppure un avvio all'analisi na-
turalistica dei ghiacciai stessi. En-
trambi gli aspetti vi sono infatti 
rappresentati e il più delle volte 
ben armonizzati. Il volume consta 
di due parti. La prima raccoglie a 
guisa di introduzione una serie di 
vari esperti sui problemi che ri-
guardano la glaciologia e l'escur-
sionismo sui ghiacciai. Si tratta 
di note che alla rigorosità scien-

tifica uniscono la chiarezza del-
l'esposizione, il che le rende frui-
bili anche da chi non ha dimesti-
chezza con la glaciologia. 

Di particolare interesse appaiono 
i due capitoli di Friedrich Wilhelm 
dedicati ai «Concetti fondamenta-

li e compiti della glaciologia» e al-
l'=Influenza dei ghiacciai sui pae-
saggi naturali ed umani». Sono pa-

gine dalle quali emergono non so-
lo i fondamenti scientifici (defini-
zione di ghiacciaio, limite delle ne-
vi persistenti, struttura del ghiac-

ciaio, aspetti morfologici, ecc.), 
ma anche l'utilità e l'interesse dei 
ghiacciai in campo economico. Ap-
prendiamo infatti come i ghiacciai, 

che coprono sulla Terra una su-
perficie totale di oltre 16 milioni 
di km', siano importanti per l'equi-
librio naturale e per la vita del-

l'uomo. Per le Alpi in particolare 
si hanno circa 4.250 ghiacciai con 
una superficie di 2.900 km', che 
rappresentano un contributo fon- 

damentale per l'economia dei pae-
si alpini. 
Interessante anche il capitolo che 
Lorenz King dedica alle fluttuazio-
ni glaciali, nel quale vengono trat-
tate a grandi linee non solo le 
grandi glaciazioni pleistoceniche. 
ma anche le limitate fluttuazioni 
storiche, in particolare la «Picco-
la età glaciale» dei secoli XVII e 
XIX. Dei ghiacciai italiani si par-
la in un capitola di Giorgio Zanon. 
che ha curato l'edizione italiana 
dell'opera. I dati riportati mostra-
no che sul versante meridionale 
della catena alpina i ghiacciai as-
sommano a 838 unità con una su-
perficie di 540 km2. L'ultimo ca-
pitolo introduttivo («Ghiacciai e 
alpinismo») è particolarmente uti-
le per l'alpinista e l'escursionista. 

Nella seconda parte si ha la vera 
e propria descrizione dei ghiacciai 
suddivisi nei due settori delle Alpi 
Occidentali e delle Alpi Orientali 
e per gruppi montuosi. 
Per ogni ghiacciaio viene fornita 
un'ampia descrizione con numero-
se osservazioni sulle variazioni 
storiche e una scheda riassunti-
va con i principali dati morfome-
trici e morfologici; vengono inol-
tre suggerite con una documenta-
zione accurata le escursioni più 
interessanti. Il tutto accompagna-
to da una completa iconografia. 
In totale vengono descritti 117 
ghiacciai. Se nella sua struttura-
zione il volume non può che es-
sere definito valido e interessan-
te, credo che qualche limite affio-
ri proprio nella scelta dei ghiac-
ciai. L'originale dell'opera è stato 
concepito essenzialmente per il 
pubblico svizzero e l'edizione ita-
liana risente di questo carattere 
di fondo. 
Sarebbe stato forse opportuno am-
pliare il numero dei ghiacciai ita-
liani presi in considerazone (18 su 
838), sacrificando eventualmente 
qualche ghiacciaio svizzero. È pur 
vero che morfologia ed esposizio-
ne del versante italiano solo ra-
ramente permettono la presenza di 
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apparati glaciali grandiosi come 
quelli svizzeri, è tuttavia altret-
tanto vero che in un'opera dedi-
cata ai ghiacciai delle Alpi avreb-
bero meritato più di una citazio-
ne taluni ghiacciai italiani, quali 
ad esempio il Pré de Bar nel mas-
siccio del Monte Bianco, lo Tza de 
Tzan nelle Alpi Pennine, il Ventina, 
gli Scerscen e i Fellaria nel grup-
po Disgrazia-Bernina. Sono lacu-
ne che si sarebbero certo evitate 
se si fosse partiti da un progetto 
ex novo dedicato al pubblico ita-
liano, dando più spazio alla com-
petenza del prof. Zanon. Pur te-
nendo conto di questi ultimi rilie-
vi, la lettura, e direi lo studio ac-
curato del volume, sono senz'altro 
consigliabili e soddisferanno pie-
namente sia l'alpinista che in mon-
tagna cerca qualcosa di più della 
semplice scalata, sia il naturalista 
appassionato. 

C. Smiraglia 

LA BALENA 

Ed. S.E.I., Torino, 1980. 

GLI ULTIMI ORSI 
DEL GRANDE NORD 

Ed. La Scuola, Brescia, 1980. 

Sono le ultime due opere di Tina 
Zúccoli, viaggiatrice, esploratrice 
dell'Artide, autrice di opere che 
hanno ottenuto notevoli successi 
librari, maestra benemerita degli 
Alpini e grande amica dei suoi gio-
vani allievi della montagna appen-
ninica. lo ebbi la fortuna di in-
contrarmi la prima volta spiritual-
mente con lei davanti alla stele 
di Amundsen, alla King's Bay nel-
lo Spitsberg del nord, vent'anni 
fa. Unico italiano, in un bel grup-
po di geografi d'ogni nazionalità, 
ho avuto la bella sorpresa di vede-
re appesa alla stele una corona di 
fiori dedicata agli scomparsi del 
dirigibile Italia, apposta da una 
piccola missione italiana, anzi emi-
liana in prevalenza, guidata dalla 
accoli. Fu una rivelazione, oggi 
è un ricordo indimenticabile. 

La Balena è un volume entrato in 
finale al Premio Monza e sta per 
essere trascritto anche in Braille, 
e letto quindi anche da non ve-
denti. Sono 20 capitoli nei quali è 
detto tutto quanto si può dire del-
le balene e del capodoglio; ben 
lontano dal vecchio sistema dida-
scalico, è un susseguirsi di brevi 
narrazioni, d'impressioni che può 
avere uno che ama gli animali (ol-
tre che l'Umanità), come l'Autri-
ce. Non vi è pagina che non risen-
ta di questa buona sensibilità. 
I viaggi sulla baleniera Bjòrn e 
sulla piccola nave Lyngen (500 
ton.; e lo sa chi ha provato due 
giorni di tragedia per passare da 
Tromsò ai fiordi delle Spitsbergen), 
sono soffusi da una triste malin-
conia per la sorte di questi gigan-
ti, destinati, per l'ingordigia uma-
na, ad una rapida scomparsa. Mol-
to espressive e originali sono le 
numerose illustrazioni, di cui mol-
te a colori. 

Gli ultimi orsi del Grande Nord. 

La lettura di questo volumetto (190 
pagine), è una continua presa di 
posizione per la salvezza degli or-
si bianchi, sia quando scrive del 
«Re degli orsi bianchi», il più fa-
moso cacciatore che la Norvegia 
abbia avuto in tutti i tempi («ben-
venuto pficcolo amico, disse ad un 
orsacchiotto che stava per aggre-
dirlo per vendicare la madre u.> 
cisa), sia quando descrive la vita 
degli orsi bianchi nella Terra di 
Re Carlo. 
Tutto è frutto di osservazioni e di 
esperienze dirette, oltre a quanto 
l'Autrice ha tratto dalla voce dei 
cacciatori di orsi che avevano scel-
to il duro e crudele «mestiere» di 
uccidere il «Re dell'Artide». La 
partecipazione 	dell'Autrice 	alla 
lotta per salvare gli ultimi orsi 
del Grande Nord ci aiuta a capi-
re molte frasi, apparentemente 
crudeli, di vecchi cacciatori. 

G. Nangeroni 

Vigliermo . Cossard Schwarz 

GENTE ANTICA - CANAVESE, 
VALLE D'AOSTA 

Priuli & Verlucca, Editori, Ivrea, 
1980, L. 40.000. 

Si tratta di un libro di grande for-
mato che raccoglie con affetto le 
fotografie di un secolo fa e ha 
per protagonisti, nella maggior 
parte, la gente del popolo. 
Le foto «vivono» per le loro di-
dascalie che non mancheranno di 
interessare soprattutto Canavesa-
ni e Valdostani. Ljdia Priuli e Ce-
sare Verlucca, nella redazione di 
queste didascalie, vi hanno pro-
fuso l'appassionata conoscenza 
delle vicende, la loro sensibilità 
e quell'amore per le persone che 
fanno parte della propria comu-
nità. 
Il libro si segnala per le premes-
se di Amerigo Vigliermo, diretto-
re del Centro Etnologico Canave-
sano, Rino Cossard, noto giornali-
sta valdostano, Angelo Schwarz, 
docente al Politecnico di Torino 
e direttore della «Rivista di Sto-
ria e Critica della fotografia». Tut-
ti questi testi, volti a raccogliere 
un commento orale delle foto o 
ad ambientarle nei tempi passati 
o a giustificarle culturalmente, per 
un verso o per l'altro, interessa-
no il lettore comune e il lettore 
specializzato. 

A. Biancardi 

Martyn Farr 
IL BUIO CI CHIAMA 
(The darkness beckons), 

Diadem, Londra, 1980, 208 pagg., 
molti disegni, foto a colori e in 
bianco e nero. 

Da tanti anni leggiamo libri di 
avventure speleologiche; aveva co-
minciato Casteret e poi in molti 
paesi speleologicamente avanzati 
c'è chi l'ha seguito. Questo è, se 
non sbaglio, il primo libro dedi-
cato alla speleologia subacquea, 
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logica conseguenza di un'attività 
che si è tanto sviluppata in que-
sti ultimi anni. 
L'autore è un giovane speleosub 
inglese (è nato nel 1950) e de-
scrive lo sviluppo di questa at-
tività così affascinante, ma perico-
losa; narra celebri esplorazioni, 
fin dalla prima, nel 1930, e poi al-
tre più recenti, ad alcune delle 
quali ha personalmente partecipa-
to. I sifoni di cui si racconta so-
no in gran parte inglesi e quelli 
esteri sono per lo più di paesi di 
lingua inglese, ove risiedono ami-
ci dell'Autore che hanno collabo-
rato al libro. 
Dopo le avventure vere e proprie 
esiste una ricca appendice nella 
quale si legge: 
— un glossario; 
-- note sulla tecnica sub; 
— note sulla foto subacquea; 
— l'elenco dei sifoni più lunghi (il 
più lungo risulterebbe quello della 
Cockebiddy Cave. in Australia, di 
3090 metri): 
— elenco e descrizioni di inciden-
ti; 
— bibliografia. 
Per chi si occupa di speleologia 
subacquea il libro è senz'altro ric-
co di interesse. B un peccato che 
mai si citino sifoni e sub italiani 
e a questo proposito vien da pen-
sare che forse i nostri esplorato-
ri non hanno mai fatto conoscere 
le proprie imprese: oltre a parlar-
ne poco, sono forse poco in con-
tatto con l'ambiente internaziona-
le e così in un libro scritto da un 
inglese l'Italia sembra non esi-
stere. 
A parte questo dettaglio, conclu-
derei affermando che il libro è ben 
scritto e ben illustrato, che con-
cilia bene l'aspetto tecnico e quel-
lo avventuroso. Si può raccoman-
dare a tutti gli speleologi esplo-
ratori, sub e non, e agli amanti de-
gli sport pericolosi (purché cono-
scano l'inglese). 
Purtroppo è un po' caro: 9,50 ster-
line.  

C. Balbiano d'Aramengo  

Laura e Giorgio Aliprandi - Anton 
Gattlen 

IL CERVINO E LE SUE STAMPE 

Priuli & Verlucca ed., Ivrea, li-
re 40.000. 

A casa mia ci sono appese ai mu-
ri ben quattro grandi immagini del 
Cervino. Dall'Hornly, da Staffelal-
pen, dal Lago Bleu e, dall'aereo, la 
parete nord. Per farmi una risa-
ta, spiego agli amici che questa io 
la chiamo la •cervinite». E come 
si farebbe a non tollerarla? In fin 
dei conti si tratta del •più nobile 
scoglio d'Europa», se non proprio 
della •montagna più bella del mon-
do»... 
le questo volume, gli appassiona-
ti della montagna, troveranno 187 
illustrazioni del Cervino di cui 166 
stampe, riprodotte in ordine cro-
nologico dal 1820 al 1900. Cioè, 
dalle prime illustrazioni, un po' 
fantasiose giacché frutto oltre che 
di un timore reverenziale tipico 
dell'epoca, di un'interpretazione 
personale (come tutti i fatti arti-
stici) sino alle soglie della com-
parsa delle fredde riproduzioni fo-
tomeccaniche. 
Per la parte svizzera si è scomo-
dato, fra l'altro, la •Biblioteca Na-
zionale Svizzera» di Berna e la •Bi-
blioteca Cantonale del Vallese» di 
Sion. Per la parte italiana, invece, 
la •Civica Raccolta delle Stampe 
A. Bertarelli» di Milano e le biblio-
teche del •Club Alpino Italiano» di 
Milano e Varallo Sesia. 
Gli appassionati come me di mon-
tagna, senza una preparazione 
specifica, avranno una conoscenza 
delle stampe del Cervino che si 
ferma più o meno ai nomi degli in-
glesi John Ruskin, Edward Whym-
per, Thomas Compton per giunge-
re infine all'italiano Edoardo Rubi-
no che trovò ospitalità nel celebre 
libro di Guido Rey con il quale si 
arriva al 1904. Solo i più esperti 
parleranno delle stampe racchiuse 
nei libri del valdostano Can. Geor-
ges Carrel e Mi disegni di Gusta-
vo Doré nei libri di Charles Gos. 

Ma con queste si è ad una tren 
tina di stampe. Le altre 130 circa 
sono rappresentate dalle autenti-
che riscoperte Aliprandi-Gattlen.  
La raccolta, anche se guidata d& 
buon gusto, correva il pericolo di 
una monotonia bianconera. Invece 
risulta ravvivata ogni tanto da una 
qualche stupenda cromolitografia. 
Esiste anche un'edizione di lusso 
per i bibliofili a sole lire duecen-
tomila... Chi se la può permettere 
non è un bel fortunato? 

A. Biancardi 

Marica Barbaro 

POLENTA E CASTAGNE 

Ed Priuli & Verlucca, Ivrea, fornì. 
23 x 22, 35 fotocolori dell'autrice 
de: testo, 1980, L. 9.500. 

Ecco in poche note essenziali e in 
poche vive testimonianze la real 
tà passata e attuale di un paesi-
no all'ingresso della Valle di Viù 
Castagnole. 
Vi si parla degli alberi da frut-
ta, della filatura della lana e del-
la canapa, dell'apicoltura, della 
coltivazione delle patate, dell'alle-
vamento e della pastorizia. E. ov 
viamente, come dice il titolo az 
zeccato, della polenta e delle ca 
stagne che, un tempo, erano il 
perno di un'alimentazione oggi a 

malapena sopravvissuta. 
L'Autrice sente l'argomento Casta-
gnole con l'amore di una valligia-
na. Ma le sue osservazioni e il 
suo gusto parlano di un intelletto 
raffinato. 
Quella di Castagnole è un po' il 
simbolo della storia di tanti pae-
sini di montagna, non solo lanze-
si, per l'emigrazione all'estero e il 
lavoro nelle città ridotti oggi ai 
minimi termini. Paesini dei quali 
nor si afferra bene il destino, ma 
che palpitano ancora nell'affetto 
dei cuori fedelmente abbarbicati al 
ricordo dei vecchi, alle tradizioni. 
ai costumi, alle usanze. 

A. Biancardi 
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Parete sud del Covolo, 
con la via Muzi-Marampon. 

'4414.1  

Pala di S. Martino, parete N, 
con la via Ferrari-Parmeggiani. 

A CURA DI RENATO MORO E MARCO POLO 

NUOVE ASCENSIONI 

ALPI OCCIDENTALI 

Colle nord delle Cadreghe, 3131 m (Alpi 
Cozie - Gruppo del Monviso) - Guido Ghi-
go (C.A.I. Monviso) e Isaia Borneo (C.A.I. 
Savona) il 25.1.1981 in 7 ore hanno risa-
lito il couloir nord che adduce al colle 
suddetto; le difficoltà incontrate sono sta-
te molto severe (pendenze in ghiaccio si-
no ai 901. Questo couloir ben visibile dal 
bivacco Vallanta, è percorribile nel perio-
do invernale con basse temperature La 
via di 300 metri, chiamata •Couloir Clau-
de• è stata dedicata a Claudio Bordone 
caduto sulla parete est del Visolotto il 
26.3.1976. 

ALPI CENTRALI 

Quota 1900 m Alta Val Grande (Alpi Le-
pontine - Gruppo del Togano) - Questo 
monte sito alla testata di una valle se-
condaria della alta Val Grande. denomi-
nato dai salitori Monte Isoscele. è stato 
percorso per la parete sud da Giorgio 
Gobbi e Ivan Guerini il 3.1 1981. La via 
di 420 metri, ha richiesto un'ora e mezza 
di arrampicata e presenta difficoltà che 
vanno dal III al IV- con tratti sino al 
VI, usati 6 ancoraggi per le soste (uno 
lasciato). 
Pizzo di Prata, 2727 m (Alpi Retiche 	Co- 
stiera Pizzo di Prata - Monte Gruf) - La 
grande parete nord est è stata salita il 
5.10.1980 da Ivan Guerini e Daniele Fae-
ti. L'itinerario, denominato •Mondi senza 
luce•. ha uno sviluppo di 840 metri ed ha 
richiesto 4 ore di arrampicata. Le difficol-
tà incontrate, valutate dal III al V con 
passi sino al VI, sono state superate in-
teramente in libera, usati solo 2 chiodi 
e dadi per le soste. 
Antecima della Cavrè, 2490 m (Alpi Reti-
che - Costiera Cime di Gaiazzo, Sasso 
Manduino) - Daniele Faeti ed Ivan Gue-
rini, il 10.8.1980 hanno tracciato in 4 
ore una via di 600 metri di sviluppo sul-
lo slanciato pilastro sud est di questa an-
tecima. L'itinerario, chiamato •Forze del-
la terra•, presenta difficoltà valutate dal 
IV+ al V+ con tratti di VI e uno di VII, 
sono stati usati 3 ancoraggi per l'assi-
curazione e 17 per le soste. 

ALPI ORIENTALI 

Covolo (Prealpi Venete - Gruppo del Mon-
te Grappa) - Il 27 e 28 dicembre 1980 Vin-
cenzo Muzi e Umberto Marampon hanno 
aperto una via diretta sulla parete sud. 
L'itinerario dedicato a Sergio Lovadina. ha 
uno sviluppo di circa 200 metri con dif-
ficoltà dal IV al VI e artificiale. 
Gruppo Pramaggiore - Viéres • Vacalizza - 
Giacomo Giordani (C.A.I. Claut) l'anno 

scorso in date e con compagni diversi. 
ha aperto due nuovi itinerari in questo 
gruppo: 
— Cima dei Viéres. 2307 m. parete sud. 
via •Diedro grande•, il 5 e 6 aprile 1980 
con R. Di Daniel. Itinerario di 800 me-
tri di sviluppo che ha richiesto 8 ore. 
difficoltà complessive D sup.. usati 5 dadi 
e 8 chiodi, 6 lasciati. oltre a quelli con 
cui hanno attrezzato la via di discesa che 
consta di 13 corde doppie. 
— Quota I.G.M. 2010 m - Punta Begareli, 
il 5.10.1980 in 3 ore con P. Boz, L. Be Bia- 
sio e R. Di Daniel; via di 320 metri di 
sviluppo dalla prima cengia. con difficol-
tà complessive valutate D (un passo di 
V+), usati dadi vari e 2 chiodi. lasciati. 
A questa cima è stato dato il nomignolo 
della guida Luigi Giordani di Claut che 
sali per la prima volta la Cima dei Vié-
res ne! lontano 1910 ed esplorò l'intero 
gruppo. 
Cima Bois 2559 m (Dolomiti orientali -
Gruppo di Fanis) - Luca Frezzini 
Milano) il 13.9.1980 ha tracciato in soli-
taria un itinerario di 250 metri con dif- 
ficoltà valutate PD, sul versante ovest a 
destra della via Lussato del 1959. Il nuo-
vo tracciato è stato chiamato •Via del-
l'assurdità• in quanto le difficoltà si pos-
sono sia evitare che cercare. 
Pala delle Masenade (Dolomiti - Gruppo 
della Moiazza) - La guida alpina Soro 
Dorotei, in solitaria, ha tracciato il 12 9. 
1980 un nuovo itinerario di 200 metri, sul 
versante sud ovest di questa Pala, in-
contrando difficoltà classificate D su ot-
tima roccia. 
Sfornoi di Mezzo (Dolomiti - Gruppo Sfor-
noi - Vla di Zoldo) - Soro Dorotei (guida 
alpina), Gianni Gianneselli (C.A.A.I. Bel-
luno), Tiziano Sovilla e Carlo Della Lu-
cia (C.A.I. Belluno) il 13.7.1980 in 13 ore 

hanno superato il pilastro sud est, apren-
do una via di 500 metri con difficoltà di 
✓ e V- , usati 20 chiodi, lasciati. 
Pala di S. Martino, 2987 m (Dolomiti -
Gruppo delle Pale di San Martino) - Sulla 
parete nord, a sinistra della storica via 
Solleder - Kummer del 1926. Graziano Fer-
rari e Luigi Parmeggiani (C.A.I. Mode-
na) hanno aperto il 15.9.1980, in 3 ore 
e mezza, un itinerario di 400 metri di 
sviluppo incontrando difficoltà di IV con 
un passo di V, usati 2 chiodi, lasciati. 
Crete Cacciatori (Alpi Carniche - Grup-
po del Peralba) - Il 19.8.1980 Roberto Maz-
zilis e Caludio Vogric in 7 ore hanno 
tracciato un nuovo itinerario sul versan-
te nord. La via, denominata •Via del la-
mento•, ha uno sviluppo di 460 metri con 
difficoltà di IV e V con tratti di VI– e 
un passo di AO. 
Cima De La Puertate 2436 m (Alpi Giulie -
Gruppo del Montasio) - Franco Cargnelutti 
e Roberto Mazzilis il 21.8.1980. in 8 ore. 
hanno aperto una nuova via di 600 metri 
circa di sviluppo sulla parete nord. Le dif-
ficoltà incontrate sono state classificate 
sino al VI con un passo di AO. usati un 
dado e tre chiodi oltre le soste. Il trac-
ciato è stato lasciato attrezzato: la roc-
cia all'inizio è friabile e ricoperta da fi-
ne detrito. 
Cima del Vallone, 2368 m (Alpi Giulie -
Gruppo Jerf Fuart - Sottogruppo di Rio-
bianco) - Sul versante nord. tra le vie 
Piussi - Perissutti - Giacomuzzi del 1958 
e Krobath - Metzger del 1933 allo spigolo 
nord, è stato tracciato un nuovo percor-
so diretto il 7.9.1980, in 6 ore, da Ro-
berto Mazzilis e Franco Cargnelutti. L'iti-
nerario, di 500 metri di sviluppo sino al-

la Cengia degli Dei. ha difficoltà che van-
no dal IV al V+ con due passi di VI–
usati 5 dadi e 2 chiodi oltre le soste.  
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CRONACA ALPINISTICA 

ASCENSIONI INVERNALI 1980-81 

Se si ha fantasia, coraggio e vo-
glia di fare qualche cosa di nuo-
vo, l'alpinismo dolomitico sa ri-
proporre ancora notevoli ed inte-
ressanti problemi. 

Lo sta a testimoniare la bella im-
presa all'Agner dei fratelli De Do-
nà, alpinisti non nuovi ad impre-
se eclatanti, soprattutto sulle pa-
reti di casa. 
Sul Rosa, teatro quest'inverno di 
numerose salite, è finita in pole-
mica: la duplice impresa di una 
guida biellese, salita per la parete 
est, discesa al colle Signal e 
quindi in vetta per la parete sud 
alla P. Gnifetti, ha destato per-
plessità. Un giurì di alpinisti ha 
decretato che la salita alla parete 
est non potrà essere considerata 
interamente una «prima», ma una 
variante, mentre lo è la Sud della 
P. Gnifetti. 
Ci si augura che questi aspetti 
degenerativi dei rapporti tra alpi-
nisti costituiscano un'eccezione; 
l'alpinismo italiano deve trovare 
vitalità e forza in una visione più 
moderna ed ampia dell'alpinismo, 
non richiudendosi in sterili discus-
sioni di valle. Gli uomini non man-
cano, la voglia di uscire dai muri 
di casa c'è (vedi le numerose ri-
petizioni italiane nello Yosemite o 
le ascensioni in Patagonia), fa di-
fetto forse un po' di fantasia e 
l'organizzazione; elemento questo 
per le spedizioni extraeuropee, e 
in particolare himalayane, assolu-
tamente basilare. 

MONTE BIANCO 
Mont Blanc de Tacul, 4248 m - Prima sali-
ta italiana della via Gabarrou-Albinoni ef-
fettuata il 27 febbraio da Anne Lise Ro-
chat, M. Bernardi, R. Luzi e F. Salino. 
Si tratta di un bell'itinerario di 600 m che 
sfrutta strette goulottes e una corta parte 
di misto finale: TD le difficoltà a giudi-
zio dei salitori. 
Monte Bianco, 4810 m - Ascensione inver- 

nale al Bianco per la via dell'Innominata 
effettuata da H. Boissier, J. M. Choffat, 
N. Poutral e Y. Seigneur in tre giorni. 
Causa un principio di congelamento, un 
alpinista è stato evacuato con l'elicottero 
dalla capanna Vallot. 

GRAN PARADISO 
Courmaon, 3162 m - G. Garbi, R. Culmini, 
C. Mandrino. E. Rodolfo, hanno effettua. 
to la prima invernale allo sperone NE il 
28 dicembre 1980. La via, circa 400 m di 
D–. è stata trovata alquanto innevata e 
con placche verglassate. 
P. Patri, 3581 m - Invernale alla parete 
NO, compiuta da M. Bertotto. L. Ratto 
e M. Schipami effettuata il 20 marzo. 

MONTE ROSA 
Punta Gnifetti, 4:59 m - Prima ripetizione 
invernale della direttissima alla parete 
sud. Autori S. Mond.nelli. R. Sperando 
C. Raiteri e T. Vidoni, autori questi ulti-
mi due di una notevole ascensione in-
vernale una settimana prima (L.R. n. 5-6). 
La via, dal Rifugio Resegotti alla cima 
è stata effettuata 1'8 febbraio. 

ALPI CENTRALI 
(Masino - Bregaglia - Disgrazia) 
Cima di Valbona, 3033 m - A rettifica del-
la notizia apparsa su L.R. n. 1-2/1981. la 
prima ascensione invernale della via Cha-
bod - Corti - Gervasutti va attribuita allo 
scomparso Ermanno Gugiatti che la portò 
a termine nel 1973. 

ALPI CARNICHE 
Monte Sernio, 2187 m - Prima invernale 
alla parete nord lungo la via Feruglio ef-
fettuata negli ultimi giorni di gennaio da 
L. Barborino. L. Di Lenardo e C. Vogric. 
La parete alta circa 400 m è stata salita 
nel luglio del 1934 e presenta difficoltà 
di V. L'ascensione invernale ha richiesto 
due giorni di arrampicata. su roccia spes-
so ricoperta dal ghiaccio, e con un bi-
vacco trascorso a —25°. Gli alpinisti di 
Resia avevano effettuato un mese prima 
la salita invernale alla parete nord della 
Cresta di Pricot. 
Creta Grauzaria, 2064 m - Solitaria inver-
nale all'Antecima Nord o Sfinge lungo la 
via Gilberti-Soravito: autore M. Di Gal-
lo il 17 febbraio. 
La via, una classica del gruppo, circa 
400 m di III e IV. è stata percorsa in 
poco più di 5 ore, in condizioni di neve 
ottime. 

DOLOMITI 
M. Agner, 2872 m - Una delle ultime gran-
di invernali possibili è stata compiuta dai 
fratelli Bruno e Giorgio De Donà, una 
delle più agguerrite e valide cordate del-
l'attuale momento alpinistico. L'itinerario 
percorso, sulla parete ovest, la via Vinci-
Bernasconi, è a tutt'oggi uno dei più 

severi e per certi versi misterioso delle 
Dolomiti. Tracciato nel luglio del 1939 in 
condizioni quasi drammatiche, ha visto la 
prima ripetizione solo nel 1979 ad opera 
dei bellunesi Andrich, De Biasio e Ducapa. 
R. Bee nel settembre dell'80 ne effettua-
va la seconda ripetizione. prima solitaria. 
e quindi l'attuale invernale dei fratelli 
De Donà, effettuata 1'1 e 2 febbraio ne 
costituisce la quarta ascensione assoluta. 
L'itinerario, uno dei più lunghi delle Do-
lomiti, si presenta con difficoltà soste-
nute. tratti di roccia friabile alternati a 
passaggi complicati per una serie di an-
dirivieni lungo placche e strapiombi che 
nel primo tentatilo avevano portato fuo-
ri via gli alpinisti. 
Per Bruno De Donà è un ritorno ai vertici 
dell'alpinismo dolomitico, dopo la bella 
impresa di un anno fa con G. Giongo 
sulla parete est della Torre Egger nelle 
Ande Patagoniche. 

HIMALAYA 
Sempre più numerose le spedizioni che 
si avvicendano in Nepal e Pakistan. Il 
1980 non è stato un anno pa7ticolar-
mente felice, gli insuccessi sono stati 
numerosi e particolarmente alto il nu-
mero di incidenti. In Nepal vi sono state 
55 spedizioni, 31 nel periodo premonsoni-
co e 24 nel postmonsonico. Solo 30 spe-
dizioni hanno raggiunto la vetta e la mag-
gior parte nel primo periodo dell'anno es-
sendosi verificate nella seconda parte pes-
sime condizioni di tempo. 
Anche in Pakistan il rapporto tra spedi-
zioni e successi non cambia: 20 spedizio-
ni di cui solo 10 hanno raggiunto l'obiet-
tivo. 
In Cina, paese che solo ora ha riaperto 
le porte agli alpinisti, anche se a caro 
prezzo, delle 6 spedizioni quattro sono 
riuscite nel loro intento. 
In questo panorama se si eccettua Mess-
nei-, scarse sono le presenze italiane: al-
l'Everest la più importante non certo fa-
vorita dalla sorte. Qualche timido risve-
glio sembra profilarsi, ma per il momen-
to l'alpinismo italiano non tiene il passo 
con le nazioni alpinisticamente più evolute. 
Dopo il successo polacco all'Everest, le 
spedizioni invernali sono diventate l'obiet-
tivo del grande alpinismo mondiale: ba-
sta scorrere alcuni nomi: cresta est del-
l'Everest (A. Rouse), Everest in solitaria 
(N. Uemura), Annapurna via normale, cre-
sta est del Makalu (R. Casarotto), via nor-
male al Lhotse (P. Camozzi). Gli italiani 
sono presenti con due spedizioni. 
Ma un rigido inverno, caratterizzato da 
lunghi periodi di brutto tempo hanno co-
stretto tutti alla resa. L'inverno alle alte 
quote himalayane è ancora un problema 
maledettamente serio: •Attrezzatura, tecni-
ca e soprattutto la preparazione psico-
fisica — è il commento di Renato Casa-
rotto — poco servono quando il tempo ti 
inchioda a dover lottare non per la con-
quista della montagna, ma per la stessa 
sopravvivenza•. 
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Patagonia: le Torri del Paine: da sin. Torre Sud, 
Torre Centrale e Torre Nord. 
(Foto F. Perlotto). 

NEPAL 
Makalù. 8481 m - Autunno 1980. tentativo 
parete nord. Una spedizione femminile ce-
coslovacca ha abbandonato il tentativo di 
salita a causa delle avverse condizioni 
atmosferiche. 
Churen Himal, 7371 m - Autunno 1980, ten 
tativo. Il cattivo tempo ha costretto alla 
resa la spedizione italiana, dopo che il 
26 ottobre aveva raggiunto quota 7000 m. 

PAKISTAN 
Gasherbrum IV, 7925 m - Estate 1980, ten-
tativo cresta sud. Tentativo di salita per 
la cresta sud di una spedizione inglese 
guidata da S. Swanson. Pessime condi-
zioni di tempo ed una valanga, poi, han-
no persuaso gli alpinisti alla resa. 
Yazghil Dom. 7440 m - Distaghil Sar Est, 
7700 m - Estate 1980, prima ascensione. 
Prima ascensione di queste due cime da 
parte di cinque alpinisti polacchi, in stile 
alpino, dodici giorni dopo il loro arrivo 
al campo base. 
Sakyang Kangri, 7544 m - Estate 1980, ten-
tativo. Notevoli vicissitudini per una spe-
dizione leggera composta dagli alpinisti 
americani J. Lowe. M. Kennedy e M. 
Weiss con l'obiettivo di salire in vetta 
in stile alpino. Cattive condizioni di tem-
po prima, edema polmonare poi a J. Lowe, 
hanno costretto all'abbandono. 

CINA 
Kongur. 7719 m - Autunno 1980. tentativo 
parete S e N. Tentativo di salita di una 
spedizione inglese i cui componenti era-
no C. Bonnington, A. Rouse, M. Word 
e tre alpinisti cinesi. 
Minya Konka, 7162 m - Autunno 1980. ten-
tativo. Tentativo di salita in settembre ed 
ottobre da parte di due spedizioni ame-
ricane senza successo. A. W Harvard, L. 
Reichardt. J. Williamson, H. Barberb, G 
Bocard e L. Owens dopo alcuni tentativi 
frustrati dal pericolo continuo di valan-
ghe. pur modificando il loro itinerario, 
hanno rinunciato. Pure la spedizione leg-
gera di Y. Chouinard. R. Ridgeway, K. 
Schmitz e J. Wright non ha avuto succes-
so. Una valanga ha sepolto J. Wright e 
procurato lesioni non gravi agli altri 
membri. 
Mustagh Ata, 7546 m - Autunno 1980. via 
normale. Salita senza grosse difficoltà que-
sta cima da una spedizione americana che 
l'ha ridiscesa con gli sci. La vetta è 
stata raggiunta da N. Gillette. capospe-
dizione. G. Rowell e dalla Signora J. Rey-
nolds. 

SUD AMERICA 
Patagonia 
Torri del Paine - Torre Sud - In perfetta 
solitudine, Franco Perlotto ha realizzato 
la prima ascensione solitaria della Torre 
Sud per la cresta nord. L'itinerario di sa-
lita è in parte nuovo. sino alla evidente 

spalla, poi segue quello percorso dai 
monzesi nel 1962. 

Perù 
Jirishanca, 6126 m - Non si tratta della 
prima ascensione quella riuscita alla spe-
dizione diretta da E. Gatt (1.R. 3 4) sul 
pilastro Nord, ma di una ripetizione. La 
prima ascensione era stata effettuata nel 
1964 dagli americani G. Denny. G. Colli-
ver. L. N. Patterson e L. Wilson. 
Taulliraju - Lo sperone SE è stato supe-
rato in prima ascensione nel luglio 1980 
da G. Calcagno. S. De Benedetti. P. 
Perona. T .Vidoni, U. Vialardi, M. Zagni. 
Si tratta di un itinerario di grande dif-
ficoltà. una delle più difficili vie glaciali 
delle Ande, valutato nel complesso dai 
primi salitori ED. 

NORD AMERICA 
Yosemite Valley - Dopo i primi titubanti 
contatti di qualche anno fa sempre più 

numerosi sono ora gli alpinisti italiani che 
sulle pareti dello Yosemite ripetono le vie 
degli americani. 
Riportiamo alcune ascensioni effettuate nei 
mesi di ottobre-novembre 1980. 
EI Capitan - via del Naso: M. Bernardi, 
G Grassi. 0. Fabretto. F. Salino: via Sa-
lathè: M. Bernardi, G. Grassi, F. Salino: 
East Buttress: F. Salino. 
Middle Cathedral Rock - Central Pillar of 
Frenzy: M. Bernardi. G. Grassi, B. Fa-
bretto, F. Salino: Kor. Beck Route: M. 
Bernardi, G. Grassi. B. Fabretto, F. Sali-
no. 
Un altro giovane alpinista. Mauro Bari-
son, aveva effettuato nell'estate del 1979 
notevoli ascensioni negli Stati Uniti, tra 
le quali: 
The Bastille: West Buttress - The Bastille 
crack - West Corner. 
Middle Cathedral Rock: Central buttress: 
Devils Tower: South East face; 
Wind Tower: Calypso Direct: 
Long Peaks: East face. 
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Un'ennesima rapina 
del territorio montano 

Venuti a conoscenza del progetto 
riguardante la costruzione di un 
nuovo grande centro residenziale 
e sciistico nella zona del Monte 
Crestoro e di S. Glisente (proget-
to noto come Monte Campione 2) 
prevedente insediamenti in alta 
quota per complessivi 6.500 posti 
letto ed una edificazione per un 
volume globale di 400.000 mc (per 
3/4 seconde case) in una zona 
tuttora intatta e di grande interes-
se naturalistico e paesaggistico, 
esprimiamo la nostra totale oppo-
sizione e siamo stupiti che pro-
getti del genere possano ancora 
oggi essere presentati e presi in 
favorevole considerazione da una 
parte delle autorità competenti. 
Centri di questo tipo vanno infat-
ti ormai unanimemente considera-
ti tra i peggiori esempi di specu-
lazione, di consumo del territorio 
e di degradazione ambientale. 
La stessa Comuntà Montana nella 
sua •Prima Ipotesi del Piano Socio 
Economico della Valle Camonica» 
del maggio 1980 afferma a pag. 
67: •Una particolare attenzione 
dovrà essere rivolta nel tempo 
agli interventi a carattere turisti-
co e residenziale. Le nuove lottiz-
zazioni e gli stessi insediamenti 
sparsi costituiscono infatti ele-
menti perturbativi dell'assetto idro-
logico e geomorfologico dei luo-
ghi. Gli sbancamenti ed i riporti, 
la costruzione di strade, la realiz-
zazione di acquedotti e fognature, 
ecc., possono ingenerare, infatti, 
dissesti a catena con il rischio di 
compromettere il territorio». 
Il medesimo documento a pag. 147 
prosegue: 
•Per quanto concerne il controllo 
sulle eventuali iniziative private in 
questo settore, sembra opportuno 
proporre che vengano agevolate 
quelle iniziative concernenti unica- 
mente la realizzazione di impianti 
ed attrezzature per la funzione del-
le risorse naturali, che non com- 
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portano né la deturpazione del pae-
saggio, e quindi lo spreco della 
risorsa stessa, né l'accessibilità 
carrabile ad alte quote. 
Per quanto concerne le attrezzatu-
re ricettive, dovilanno essere pri-
vilegiate quelle iniziative che mi-
rano al riutilizzo ed alla valorizza-
zione del patrimonio edilizio e sto-
rico esistente e disponibile, che 
risulta essere di cospicue dimen-
sioni. Nuovi insediamenti ricetti-
vi, qualora risultino effettivamen-
te validi, attraverso un rigoroso 
controllo sia localizzativo, che 
qualitativo e dimensionale, potran-
no essere presi in considerazione 
unicamente se dislocati nell'ambi-
to dei nuclei esistenti, ed organi-
camente connessi a questi ultimi, 
evitando rigorosamente l'urbaniz-
zazione di nuove zone periferiche 
o ancora integre dal punto di vista 
naturalistico. 
In ogni caso, dall'esame dei dati 
disponibili risulta essere più im-
portante ed urgente realizzare 
quelle iniziative di coordinamento 
e valorizzazione delle attrezzature 
ricettive esistenti, nonché concen-
trare eventuale disponibilità finan-
ziaria, anche di origine privata, 
sulla realizzazione di impianti in 
quelle zone che, a parità di attrat-
tiva turistica, risultano avere un 
più basso livello di reddito». 
Anche per quanto riguarda i tanto 
decantati benefici sull'occupazio-
ne, le ormai numerose iniziative 
precedenti dimostrano con sicu-
rezza che si tratta per lo più di 
impieghi temporanei (durante il 
periodo di edificazione) ed in se-
guito di lavori stagionali ed in 
massima parte a bassa qualifica-
zione professionale. 
Forse oggi per questi centri esi-
ste ancora un mercato, ma fra non 
molti anni Amministrazioni Comu-
nali e Comunità Montana potreb- 
bero essere costretti a mantenere 
in vita artificialmente un centro 
gigantesco utilizzabile, fin dall'ini-
zio, solo pochi mesi all'anno. 

A ciò 	- cjigiunge il danno consi- 
derevoie 	questa realizzazione 
comport 	per la tuttora fra- 
gile econom 	ell'Alta Valle Ca- 
monica, basata in massima parte 
sull'afflusso turistico. 
Non ci soffermiamo che breve-
mente sui danni ambientali pro-
dotti da un simile insediamento. 
Si pensi ad esempio all'inquina-
mento delle falde idriche che una 
comunità di 6,600 persone in alta 
quota potrebbe produr! e al proble-
ma dei rifiuti, al disseccamento di 
sorgenti per cattura a monte del-
le acque, al dissesto idrogeologi-
co in una zona considerata già ora 
in precario equilibrio, ai danni ai 
prati e pascoli, alla distruzione di-
retta e indiretta di flora e fauna. 
Per le suddette ragioni riaffermia-
mo quindi la nostra netta opposi-
zione a tale insediamento e invi-
tiamo le pubbliche amministrazio-
ni a rispettare gli impegni pro-
grammatici inerenti alla salvaguar-
dia dell'ambiente e alla pianifica-
zione urbanistica e territoriale. 
A tale proposito anche la recente 
approvazione da parte della Regio-
ne Lombardia di un piano di lot-
tizzazione del Comune di Ponte di 
Legno per insediamenti turistico-
residenziali di ben 150.003 mc al 
Passo del Tonale, contro il parere 
stesso della Comunità Montana di 
Valle Camonica, si dimostra come 
un esempio di pessimo uso del 
territorio, al di fuori di ogni cor-
retta programmazione. 
Pur non essendo contrari per prin-
cipio al potenziamento equilibrato 
dei centri turistici preesistenti, ri-
teniamo enormemente sovradimen-
sionata la volumetria approvata in 
questo caso. 
Redatto e approvato dal direttivo 
della Sezione del C.A.I. di Edolo. 
Sottoscritto dalla Sezione di Pon-
te di Legno-Pezzo e di Cedegolo. 
I principi di salvaguardia ambien- 
tale qui espressi sono inoltre con-
divisi e sottoscritti dal Centro Ca-
muno Studi Preistorici. 



COMITATO 
DI PRESIDENZA 

RIUNIONE DEL 6.2.1981 
TENUTA A MILANO 

Riassunto del verbale e deliberazioni 
Presenti: Priotto (presidente generale); Al-
letto e Valentino (vice presidenti gene-
rali): Tiraboschi (segretario generale): 
Bramanti (vice segretario generale); Po-
letto (direttore generale): Carattoni (in-
vitato). Assente giustificato: Salvi (vice 
presidente generale). 
1. Quote sociali 1982 
Bramanti precisa che il problema delle 
quote sociali è indipendente da quello 
delle variazioni statutarie (al secondo 
punto dell'o.d.g.) dato che le stesse, qua-
lora già in vigore. non avrebbero com-
portato variazioni delle entrate. Fa pre-
sente che per ridare alle quote il valore 
perduto a causa della svalutazione occor-
rerebbe maggiorarle del 700 0. 
Dopo un'approfondita discussione, il Co-
mitato di Presidenza, premesso l'obiet-
tivo fondamentale di una gestione ocu-
lata e attenta, finalizzata alle attività isti-
tuzionali, e rilevata la necessità che il 
Consiglio Centrale approvi nuove quote 
sociali per rendere possibile la stesura 
del bilancio preventivo 1982, decide di 
proporre le seguenti quote. che tengono 
conto della svalutazione con qualche ar-
rotondamento inteso a perequare le di-
verse categorie senza influire sensibil-
mente sulle entrate complessive: 

soci giovani 	L. 2.000 
soci aggregati 	L. 3.000 - 3.500 
soci ordinari 	L 6 000 - 6.500 

2- Variazioni Statuto e Regolamento Ge-
nerale 
Bramanti illustra una bozza di proposta 
di modifica dello Statuto e del Regola-
mento Generale del C.A.I. già distribui-
to in copia ai membri del Comitato di 
Presidenza e all'invitato Carattoni. Tale 
bozza tiene conto anche delle proposte 
già approvate dall'Assemblea del Conve-
gno delle Sezioni Lombarde del 16.11.80 
ed è orientata ai seguenti obiettivi: 
— semplificazione della struttura burocra-
tica del Sodalizio perseguita attraverso 
la riduzione del numero delle categorie 
associative; 
— riconoscimento del diritto di esercita-
re l'elettorato attivo e passivo, con pos-
sibilità di accesso alle cariche sociali, 
ai soci familiari; 
— conferma del diritto dei soci delle Se-
zioni Nazionali di mantenere o di otte-
nere l'associazione ad una sezione del 
Sodalizio: 
— inclusione dell'A.G.A.I tra le Sezioni 
Nazionali. 
Al termine della discussione il Comitato 

di Presidenza incarica Bramanti e Ca-
rattoni di rivedere la bozza in questio- 

ne trasformandola in una proposta com-
pleta e definitiva da sottoporre al Con-
siglio Centrale e all'Associazione dei De-
legati 
3. Campagna di propaganda per il C.A•I. 
Sentita la proposta dello Studio Bonomi, 
illustrata brevemente da Tiraboschi. il Co-
mitato di Presidenza, rilevato che non 
esiste nel bilancio 1981 il corrispondente 
capitolo di spesa, decide di approfondi-
re lo studio del problema. interpellando 
anche altre agenzie. con l'intento di rea-
lizzare, eventualmente. la campagna in 
questione nel corso del 1982. 
4. Varie ed eventuali 
Richiesta di patrocinio dell'Istituto per la 
Grafica d'Autore: 
Il Comitato di Presidenza respinge la ri-
chiesta di patrocinio 1982 presentata dal-
l'Istituto Italiano d'Arte per la Grafica 
d'Autore nonché la richiesta dallo stesso 
avanzata per la fornitura degli indirizzi 
dei nostri soci, in considerazione del-
l'inesistenza di una valida ragione di 
principio. 
Nomina rappresentante del C.A.I. nel 
Consiglio della Federcampeggio: 
Il Comitato di Presidenza, accogliendo la 
proposta formulata in merito dal Comi-
tato Tosco-Emiliano, decide di conferma-
re la nomina dell'avv. Lamberto Ariani 
a rappresentante del C.A.I. nel Consiglio 
Generale della Federcampeggio per il bien-
nio 1981-82. 
Il Comitato di Presidenza assume inol-
tre alcune delibere di ordinaria ammi-
nistrazione. 
Il Segretario Generale 

Giorgio Tiraboschi 
Il Presidente Generale 

Giacomo Priotto 

CONSIGLIO CENTRALE 

RIUNIONE DEL 7.2.1981 
TENUTA A MILANO 

Riassunto del verbale e deliberazioni 
Presenti: Priotto (presidente generale); Al-
letto e Valentino (vice presidenti gene-
rali): Tiraboschi (segretario generale); 
Bramanti (vice segretario generale): Ar-
rigoni, Badini Confalonieri, Basilio, Be-
rio, Biamonti, Bortolotti, Carattoni, Corti, 
D'Amore, Daz, Franco, Giannini, Leva, Ma-
sciadri, Riva, Salvotti, Trigari, Valsesia 
(consiglieri centrali); Bertetti, Di Dome-
nicantonio, Porazzi, Rodolfo, Zoia (revi-
sori dei conti); Ciancarelli; Galanti, Gian-
nini, Ivaldi, Lenti, Tita (presidenti con-
vegni); Osio (presidente C.A.A.I.): Polet-
to (direttore generale): Gualco e Mascia-
dri M. (redattori Rivista e Scarpone): Sa-
la, Baroni. Nangeroni, Toniolo. Saibene 
(presidenti commissioni centrali). 
Assenti giustificati: Carcereri. Chabod, FI- 

nocchiaro, Forneris, Germagnoli. Patacchi-
ni. Salvi. Sottile. Spagnolli, Zanantoni e 
Zobele. 
1. Approvazione verbale Consiglio Cen-
trale del 29.11.80 
Il Consiglio Centrale approva all'unanimi-
tà il verbale della riunione del 29.11.80 
con l'emendamento presentato da Leva e 
sentita la precisazione di Galanti. 
2. Ratifica delibere Comitato di Presiden-
za del 7.11.80. 28.11.80 e 11.12.80 
Il Consiglio Centrale ratifica all'unanimi-
tà le delibere assunte dal Comitato di 
Presidenza nella sua riunione del 7.11.80, 
con le precisazioni di Franco. nonché !e 
delibere assunte dal Comitato di Presiden-
za del 28.11.80, con gli emendamenti di 
Toniolo e Riva, e le delibere del Comi-
tato di Presidenza dell'11.12.80 con i 
chiarimenti di Franco e Leva. 
3. Comunicazioni del Presidente 
Il Presidente ricorda la scomparsa di Gior-
gio Brianzi, Accademico del C.A.I., e de-
gli altri alpinisti recentemente caduti sul 
Rosa. Riferisce quindi sulle manifesta-
zioni alle quali hanno partecipato mem-
bri della Presidenza Generale o suoi rap-
presentanti 
4. Delibere relative al rinnovo parziale 
del Consiglio Centrale (un Vice Presiden-
te e 6 Consiglieri) 
Il Segretario Generale dà lettura dei no-
minativi comunicati dai Convegni per la 
costituzione del Comitato Elettorale a nor-
ma dell'art. 45 del Regolamento Generale. 
Sezioni Centro Meridionali e Insulari: Gi-
no Mazzarano, Raffaele Monaco. 
Sezioni Veneto-Friulane-Giuliane: Antonio 
Pascatti, Raffaele Irsara. 
Sezioni Tosco-Emiliane: Ferruccio Ferruc-
ci, Piercarlo Penzo. 
Sezioni Liguri-Piemontesi-Valdostane: Toni 
Ortel I i . Raffaele Bertetti. 
Sezioni Lombarde: Plinio Butti, Norberto 
Levizzani. 
Sezioni Trentino-Alto Adige: Kurt Pross-
liner, Umberto Tita. 
Il Consiglio Centrale all'unanimità costi-
tuisce e ratifica la composizione del Co-
mitato Elettorale, formato dai membri già 
nominati dai Convegni. 
Procede, quindi, a norma dell'art. 20 del-
lo Statuto e dell'art. 69 del Regol. Gene-
rale, al sorteggio per il rinnovo parzia-
le della Vice Presidenza Generale. a se-
guito del quale risulta estratto il Vice 
Presidente Generale Alletto. 
Il Consiglio Centrale determina inoltre, 
a norma dell'art. 49 del Reg. Generale, il 
numero dei Consiglieri Centrali spettanti 
a ciascun Convegno, in proporzione ai so-
ci appartenenti ai rispettivi raggruppa-
menti di sezioni al 31-12-80: 
Convegno Lombardo 	 n. 6 
Convegno Ligure Piemontese 
Valdostano 	 • 5 
Convegno Veneto-Friulano-Giuliano 	- 3 
Convegno Trentino-Alto Adige 	• 2 
Convegno Tosco-Emi liano 	 • 2 
Convegno Centro Meridionale e 
Insulare 	 • 1 
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SPESE 

TITOLO I 
Categoria 1• 
10101 Assegni ed indennità alla Presidenza sosti- 

tuito con la dicitura: 
Spese viaggi membri della Presidenza . 	da L. 5.000.000 a L. 4.000.000 

Categoria 
10401 Acquisto libri, giornali, riviste, altre pubbli- 

cazioni e spese div. . 	. 	 . 	da L. 40.000.000 a L. 5.000.000 
10409 Manutenzione e relative  	da L. 12.000.000 a L. 7.000.000 
Categoria 8• 
10801 Imposte e tasse  	da L. 5.000.000 a L. 38.000.000 
Inoltre sono stati inclusi i nuovi capitoli sotto elencati: 
TITOLO I 
Categoria 1• 
10106 Spese viaggi membri Collegio Probiviri . 	da L. 	 a L. 1.000.000 
Categoria 4• 
10423 Club Alpino Accademico Italiano 	 da L. 	 a L. 2.000.000 
TITOLO II 
Categoria 12• 
12105 Acquisto mobili e macchine  	da L. 	 a L. 5.000.000 

• 

per un totale di n. 19 Consiglieri Centrali. 
Per quanto riguarda il sorteggio per il 
rinnovo parziale dei propri membri, il ri-
sultato delle estrazioni, effettuato in con-
formità agli artt. 20 dello Statuto e 69 del 
Regol. Generale è il seguente: 

— Basilio e Bramanti (Lombardo); 
— Biamonti (Veneto-Friulano-Giuliano): 
— Chiarella e Trigari (Ligure-Piemontese-
Valdostano); 
— Daz (Trentino-Alto Adige). 

5. Sede e data Assemblea dei Delegati 
Il Consiglio Centrale, vista la richiesta 
della Sezione di Mondovì di ospitare, nel-
la ricorrenza del centenario della fon-
dazione. l'Assemblea dei Delegati 1981 e 
sentiti gli interventi di Priott3, Tirabo-
schi, Ivaldi e Badini delibera di accet-
tare l'invito: stabilisce pertanto che l'As-
semblea stessa si tenga a Mondovì. e ne 
fissa la data del 31 maggio 1981. 
6. Quote sociali 1982 
Il Consiglio Centrale, sentite le dichiara-
zioni del Presidente Generale, la relazio-
ne di Bramanti e ascoltati gli interventi 
di Valentino, Alletto, Tiraboschi, Trigari, 
Serio, Ivaldi, Badini, Riva, Basilio, Osio, 
Corti, Salvotti, Lenti, Carattoni, Biamonti 
e Tita, preso atto che obiettivo della Pre-
sidenza e del Consigilo è una gestione 
oculata ed attenta. finalizzata alle atti-
vità istituzionali, approva a maggioranza 
assoluta, con un voto contrario (Trigari) 
e due astenuti (Alletto e Salvotti), le se-
guenti aliquote di spettanza del Sodalizio 
proposte per il 1982: 

Soci giovani 	L. 2.000 
Soci aggregati 	L. 3.000 
Soci ordinari 	L. 6.500 

7. Esame delle istruzioni per i rimborsi 
spese e procedura d'acquisto di beni 
Il Consiglio Centrale approva all'unanimi-
tà le istruzioni in questione. 
8. Variazioni bilancio preventivo 1981 
Il Consiglio Centrale, sentite le dichia-
razioni del Presidente del Collegio dei 
Revisori Rodolfo, approva all'unanimità le 
seguenti variazioni al Bilancio Preventivo 
1981: (v. tabella). 
9. Bando concorso per ammissione agli 
impieghi di personale dell'ente e prov-
vedimenti amministrativi 
Il Consiglio Centra:e approva all'unanimi-
tà la proposta del Presidente Generale di 
demandare alla collaborazione tra la Se-
greteria Generale e i membri di diritto 
Franco e Leva l'opportuna azione per ot-
tenere l'esonero dalla riserva prevista 
dall'art. 43 della legge 70, rendendo pos-
sibile l'indizione di un concorso pubbli-
co per l'assunzione di due archivisti-dat-
tilografi, e per ottenere una variazione 
in aumento dell'attuale consistenza orga-
nica dei ruoli del personale dell'Ente. 
Approva inoltre all'unanimità il testo del 
bando di concorso per l'assunzione di un 
assistente e l'assunzione temporanea, per 
il periodo di 90 giorni, a norma dell'art. 
126 del Regolamento Organico, di due ar-
chivisti dattilografi. 

10. Nomina membri commissione delle 
pubblicazioni 
il Consiglio Centrale sentita la relazione 
di Bramanti e dopo gli interventi di Gian-
nini e Mariola Masciadri procede, con la 
maggioranza assoluta dei voti, due aste-
nuti e nessun voto contrario, alla no-
mina della Commissione, così composta: 
Convegno Ligure-Piemontese-Valdostano: 
Daidola Giorgio, Valsesia Teresio. 
Convegno Lombardo: Brandi Umberto: Bu-
scaini Gino, Corbellini Giancarlo, Roma-
no Bruno. 
Convegno Veneto-Friulano-Giuliano: Berti 
Camillo. Goitan Paolo, Rossi Giovanni. 
Convegno Tosco-Emiliano: Bernardi A. 
Convegno Centro Meridionale e Insulare: 
Laureti Lamberto. 
11. Varie ed eventuali 
Nomine 
Il Consiglio Centrale approva all'unanimi-
tà le seguenti nomine integrative di mem-
bri di commissione: 
a) Commissione Protezione Natura Alpina: 
Bassani Giorgio. Toffoletto Ferdinando: 
b) Commissione Alpinismo Giovanile: Bre-
da Gianni (in sostituzione di Clignon Gio-
vanni. dimissionario): Maniscalchi Manri-
co (in sostituzione di Bertelle Orazio. di-
missionario). 
c) Consiglio dell'Associazione Forestale 
Lombarda 
Su proposta del Comitato Scientifico il 
Consiglio Centrale approva all'unanimità 
la nomina del prof. Enrico Banfi a rap-
presentante del C.A.I. nel Consiglio dei 
l'Associazione Forestale Lombarda. 
Costituzione Sottosezioni e approvazione 
regolamenti sezionali: 
Il Consiglio Centrale prende atto della co-
stituzione delle Sottosezioni di Amandola 
(Sezione di Ascoli Piceno): Vasto (sezio-
ne di Guardiagrele) e Esino Lario (Sezio-
ne di Premana). 
approva inoltre alcuni regolamenti sezio-
nali. 

Candidatura a socio onorario di Amedeo 
Costa: 
I Consiglieri Daz, Arrigoni, Biamonti e Sal-
votti presentano la candidatura a socio 
onorario per il comm. Amedeo Costa a 
norma dell'art. 7 del Reg. Gen. 
Corpo Nazionale Soccorso Alpino: 
Il Presidente Generale incarica il Vice Pre-
sidente Generale Valentino e il Segre-
tario Generale Tiraboschi di approfondi-
re, in collaborazione con il ConsigTiere 
Riva, la tematica relativa al Corpo Na-
zionale Soccorso Alpino, anche in vista 
del nuovo regolamento tuttora allo stu-
dio del C.N.S.A. stesso. 
II Consiglio approva. 
Proposta campagna istituzionale: • 
Il Presidente Generale riferisce in meri-
to alla proposta di attuazione di una cam-
pagna istituzionale già esaminata dal Co-
mitato di Presidenza. Non esistendo in 
bilancio il relativo capitolo di spesa ta-
le eventualità non potrà essere proaram-
mata prima del 1982. 
Il Consiglio Centrale approva ino l tre i 
prezzi di pubblicazioni e materiali. 
Il Segretario Generale 

Giorgio Tiraboschi 
Il Presidente Generale 

Giacomo Priotto 

Collegamenti telefonici 
nei rifugi alpini 

Si comunica alle Sezioni interes-
sate che le richieste di collega-
menti telefonici ai rifugi vanno in-
dirizzate a: AZIENDA DI STATO 
PER I SERVIZI TELEFONICI - Dire-
zione Centrale Impianti - Rep. 2° -
Ufficio Impianti - V.le Europa 160 -
Roma Eur. 
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RIFUGI 
E OPERE ALPINE 

Nuovo Bivacco Mario Crippa 
al Pic Eccles 
Nelle vicinanze del bivacco Lam-
pugnani, ormai insufficiente per 
la zona sempre più frequentata, 
la famiglia Crippa di Lecco ha vo-
luto che sorgesse un bivecco a 
memoria del figlio Marco trag:ca-
mente scomparso sulle montagne 
lecchesi nel novembre del 1975. 
Il nuovo bivacco è situato sotto il 
Pic Eccles a quota 3800 m ca. su 
un terrazzo ricavato su blocchi di 
granito, in luogo sicuro. Il posto è 
stato indicato dal compianto Gio:-- 
gio Bertone in accordo con alpini-
sti lecchesi. 
La piazzuola è stata ricavata dal-
la Società delle Guide alpine di 
Courmayeur, alla quale è stato af-
fidato il bivacco. I lavori sono sta-
ti diretti dalla guida alpina Ales-
sio 011ier. 
Tutte le parti costituenti il bivac-
co sono state portate in luogo uti-
lizzando l'elicottero dell'Eli Alpi 
SpA, che ha trasportato i mate-
riali. 
La piccola costruzione è del tipo 
Barcellan a 9 posti, rivestita in la-
miera zincata ed è dotata di tutte 
le suppellettili necessarie. L'ac-
cesso varia a seconda delle con-
dizioni del ghiacciaio. 
Si parte dal rifugio Monzino a quo-
ta 2590 m in Val Veny; custode 
Franco Garda. Si risale il pendio 
erboso che porta alla ripida mo-
rena sottostante il ghiacciaio di 
Chàtelet, lo si percorre un po' fa-
ticosamente verso sinistra in di-
rezione delle ultime rocce che 
scendono dalla parete SO della 
Punta Innominata, per portarsi sul 
ghiacciaio del Brouillard. Risalen-
do questo crepacciato ghiacciaio 
si raggiunge il Colle del Freney 
a 3600 m. Da questo punto risalire 
un ripidissimo pendio quasi sem-
pre ghiacciato verso il Pic Eccles; 

si vede quindi il bivacco, che si 
raggiunge per rocce rotte; ore da 
6 a 8. 
Materiale: 1 corda, 2 chiodi da 
ghiaccio, 3 moschettoni, cordini, 
piccozza, ramponi. 
Ascensioni: Monte Bianco 4810 m 
per le difficilissime vie del Breuii-
lard e del Freney. 

Inaugurati i sentieri 
Lino Datovo e 
Michele Mattasoglio in Alta 
VaI d'Amola (Presanella) 

La VaI d'Amola (Valle dei Lampo-
ni) è una delle tante vallette che 
adornano con le loro meraviglie il 
Gruppo della Presanella. 
II nuovo Rifugio Segantini è os-mai 
meta non solo di alpinisti, ma an-
che di escursionisti, che desidera-
no passare il fine settimana re!-
l'incontaminata bellezza naturale 
del Parco Naturale del Brenta-Ada-
mello e Presanella. 
La rustica e piccola Cappelletta, 
che ospita la statuetta della Ma-
donna del Cardo, fra il vecchio e 
il nuovo rifugio, segna il termine 
fra il nuovo sentiero Michele Mat-
tasoglio e il sentiero Lino Da-
tovo, ora finalmente terminati ad 
opera della Sezione SAT di Pin-
zolo. 
Il sentkro Mattasoglio parte dal-
la piana di Vallina d'Amola e per-
correndo la valletta stessa, segue, 
prima a sinistra e poi a destra, il 
piccolo torrente, che zigzaga a fon-
dovalle fino alla conca sotto il Ri-
fugio Segantini. 
Da questa iniziano alcuni tornanti 
che danno accesso ai laghetti vi-
cini al rifugio. 
S; arriva così alla chiesetta della 
Madonna del Cardo e al rifugio: 
da qui parte il secondo sentiero, 
Lino Datovo, che seguendo la vec-
chia traccia passa sotto il Campa-
nile di San Giusto e la Torre di 
Castelvero, portandosi al Passo 
dei Quattro Cantoni, che immette 
nella selvaggia Val di Nardis. 

Al passo, per rendere il tragitto 
più sicuro e agevole, sono state 
applicate varie corde a fianco del-
le rocce delle Torri dei Quattro 
Cantoni. Il sentiero Lino Datovo 
è inoltre utile per gli alpinisti che 
desiderano scalare le cime Bolo-
gnini, Segantini, la Torre di Ca-
stelvero, il Campanile di San Giu-
sto, le Torri dei Quattro Cantoni e 
altre vicine. 
Tutta questa zona è cosparsa di 
fiori alpini meravigliosi: non ci 
stancheremo mai di raccomanda-
re di rispettarli! 
Percorrendo i due sentieri si go-
de una panoramica unica sul Bren-
ta, la Presanella e l'Adamello. 

VARIE 

Gli amici 
della Groenlandia 

Nello scorso mese di aprile è sta-
ta costituita a Roma l'Associazio-
ne Italiana Amici della Groenlan-
dia con il fine di promuovere i 
rapporti con questa lontana isola 
artica e con i Paesi direttamente 
interessati alla sua storia e alla 
sua cultura. 
I soci fondatori, molti dei quali ap-
partenenti al Club Alpino Italiano. 
intendono realizzare una serie di 
iniziative a carattere culturale, 
scientifico e sportivo quali pubbli-
cazioni, studi, ricerche, viaggi e 
spedizioni. 
Come prima iniziativa l'Associa-
zione ha patrocinato la presenta-
zione al 29° Festival Internazionale 
del Film della Montagna e del-
l'Esplorazione •Città di Trento», 
del documentario •Knud• sulla vi-
ta di Knud Rassmussen, ecceziona-
le figura di esploratore ed etno-
logo artico, che ha avuto il me-
rito di proporre, in questo secolo, 
all'attenzione del mondo una cul-
tura lontana e poco conosciuta, e 
come tale considerato il padre del-
la moderna Groenlandia. 
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Fai dello sport? 
Oggi hai due Ergovis con te. 

Il reintegrator-e --- 
salino ed energetico. 
In bustina, per una gradevole bevanda. 

Se l'attività sportiva provoca una intensa sudorazione o se la tem-
peratura é elevata, Ergovis bevanda é il modo più gradevole e naturale 
(i recuperare le energie e i sali minerali perduti. 

In tavoletta, da sciogliere in bocca. 
È la grande novità: la riserva di energia disponibile in qualsiasi cir-

estanza. Anche Ergovis tavoletta, infatti, é un reintegratore veramente 
completo, perché ristabilisce il giusto equilibrio di energie e di sali 
nell'organismo. 

Ergovis, bevanda o tavoletta. Per garantirti sempre e dovunque la 
freschezza della piena forma. 

Fornitore Ufficiale: Federazione Italiana Pallacanestro - Marcia- 
longa di Fassa. 	 ■ 

erg vis 
il vero energetico completo 

, In Farmacia. 	 BONOMELLI 10 
FARMACEUTICI 

BONOMELLI S.RA Di \ isione I arma«, utic i - Dolzago (Corno' 

Fiaccolata alla Pania 
della Croce 

Una fiaccolata per ricordare il cen-
tenario della 1' salita invernale al-
la Pania della Croce (1859 m, Alpi 
Apuane) è stata organizzata dalla 
Sezione di Pietrasanta del C.A.I. 
il 5 febbraio scorso, unitamente 
alla Stazione di Ouerceta del C.N. 
S.A. ripetendo quanto aveva fatto 
cento anni fa Efisio Vangelisti. 
Oltre cento partecipanti, con al-
trettante fiaccole, al segnale con-
,fenuto sono partiti scendendo dal-
la Pania alcuni ed altri salendo 
dalla Foce di Mosceta con meta 
comune le Corfigliette. 
Al punto di ritrovo il parroco e so-
cio della Sezione di Pietrasanta, 
ha celebrato la Messaal lume dei 
mozziconi di torce rimaste. 

Mostra Nazionale 
Val Genova 

Si è tenuta nei mesi di maggio e 
giugno a Milano, al Museo di Sto-
ria Naturale, la Mostra Nazionale 
sulla Val di Genova, organizzata 
a cura del WWF Italia e della 
SOSAT. La Mostra illustra con nu-
merose fotografie e reperti le ca-
ratteristiche e le bellezze di que-
sta splendida Valle, che rientra nel 
territorio del Parco Naturale Ada-
nello-Brenta; in passato i progetti 
di sfruttamento idroelettrico da 
parte dell'Enel ne avevano minac-
ciato l'integrità, ma sono stati 
bloccati (almeno per ora), per con-
servare al godimento delle gene-
razioni future questo gioiello, for-
se unico ormai, della catena al-
pina. 
La presenza dell'orso, ridotto a 
pochi esemplari, impreziosisce la 
fauna, del resto ricchissima, della 
Valle ed è un motivo in più a fa-
vore della sua protezione. 
Un'altra sezione presenta le carat-
teristiche architettoniche dei nu-
clei di abitazioni sparsi nella Val-
le; abbondantissima è poi la do-
cumentazione relativa alla flora. 
La Mostra verrà ripetuta in altre 
città italiane nei prossimi mesi. 

Autorizzazione del Tribunale dl Torino n .  

407 del 23.2.1949 - Responsabile dott. Gior-
gio Gualco - Impaginatore: Augusto Zanonl 
- Arti Grafiche Tamari - Bologna, via Car-
racci 7 - tel. 35.64.59 - Carta patinata «Ri-
vapat• delle Cartiere del Garda. 
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I messaggi pubblicitari presenti 
sui periodici del CLUB ALPINO 
ITALIANO: «La Rivista» (bi-
mestrale) e «Lo Scarpone» (quin-
dicinale), espressione di informa-
zione e di libertà, trovano un fe-
lice abbinamento di immagine e 
di mercato per ogni utente che vo-
glia inserirsi con un discorso chia-
ro in questa meravigliosa realtà 

Servizio Pubblicità 
del Club Alpino Italiano 

Ing. Roberto Palin 
Via Vico, 9 - 10128 TORINO 
Tel. (011) 59.60.42 - 50.22.71 

2004 
IN VENDITA 

presso i migliori ottici e negozi 
di articoli sportivi 

WILD ITALIA S.P.A. 

Via Quintiliano, 41 - 20138 MILANO 
tel. 5062475 - 5061826 

11• 111~111~111~11111, 



Bramani 

vibrain 

PER TUTTI GLI SPORT DELLA MONTAGNA 
IL MEGLIO AL MIGLIOR PREZZO 

SCONTI Al SOCI C.A.I. 

Via Visconti di Modrone, 29 - Tel. 700.336 - 791.717 - 20122 MILANO 

dal 1899 MENATO SPORT PADOVA 
PADOVA - PIAZZA GARIBALDI, 3 - TEL. (049) 39.125 - 22.841 

• UN LABORATORIO ATTREZZATO PER L'ASSISTENZA AGLI SCIATORI 
PIU' ESIGENTI ED UNO SCI CLUB AL VOSTRO SERVIZIO 
PER DARVI L'ARTICOLO MIGLIORE AL PREZZO GIUSTO 

calzature"Zamberlard 
un impegno di tradizione e 

amore, per farle 
oli e sicure. 

scarpe da montagna per, 

zamberla it trekking. week end e doposcì, 
I I con esperienza trentennale. 

/1111 ...■■1.■11 solo in vendita nei migliori negozi 

calzaturificio Zamberlan s.r.l. - via Marconi 1 - 36030 Pievebelvicino - Vi - Telef. 0445/21445 - Telex 430534 calzam 

Scarpe da montagna Gaerne. 
Affidabilità, sicurezza, qualità. 

Tutti i materiali 
sono a concia 
naturale 
e impermeabili. 

Tutti i sottopiedi 
sono in vero cuoio. 

Gaerne di Gazzola Ernesto - Coste di Maser (TV) - Italy 



IL LISTINO SPECIALE PER I SOCI C.A.I. VALE UN VIAGGIO A ... 

...CARMAGNOLA (TO) - Via Fossano 6 da JUMBO SPORT 
TUTTE LE MIGLIORI MARCHE E LE ULTIME INNOVAZIONI TECNICHE 
DELL'ALPINISMO MODERNO - E NON DIMENTICATE CHE 
AL JUMBO SPORT SI COMPRA IN FABBRICA!!! 

STABILIMENTO ARTISTICO B E RTO N I S.r.I. 
MEDAGLIE * DISTINTIVI * COPPE * TARGHE * TROFEI 

Stabilimento: 20026 NOVATE MILANESE - Via Polveriera, 35/37 - Tel. 35.42.33/371 
Sede e uffici: 20121 MILANO - Via Volta, 7 - Tel. 63.92.34 - 66.65.70 

Se vuoi avere una vita sana e serena devi ogni giorno tirare la catena 

dal 1909 Elisir NOVASALUS 
l' elisir Novasalus è più di un fernet 

è l' elisir di erbe officinali che quando ci vuole ci vuole 

ANTICA ERBORISTERIA CAPPELLETTI - PIAZZA FIERA, 7 - TRENTO 

UNA TELEFONATA 
PER VIAGGIARE 
MEGLIO 

194 
PERCORRIBILITA' 

STRADE 

 

191 
PREVISIONI 
METEOROLOGICHE 
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DUE NOVITÀ SUL TRENTINO 
GUIDA ALPINISTICA 
ESCURSIONISTICA 
DEL TRENTINO 
OCCIDENTALE 
Dolomiti di Brenta, 
Adamello-Presanella, 
Cevedale, Val di Non, 
Val d'Adige, Alto Garda e 
Giudicarie. 

di Achille Gadler 

formato 12x16,6 - pag. 272 con 
90 illustrazioni fotografiche 
orientative e la descrizione di tutti 
gli accessi, traversate e 
ascensioni per escursionisti ed 
alpinisti. 
È il primo dei 2 volumi della nuova 
edizione (aggiornata e di molto 
ampliata) della «Guida alpinistica 
escursionistica del Trentino» 
(esaurita). Il 2° vol. (Trentino 
Orientale) uscirà tra un anno. 

Lire 11.200 per i Soci CAI 
(anziché 14.000) 

GUIDA DEI SENTIERI 
E RIFUGI 
CON CARTOGRAFIA 
DEL TRENTINO ORIENTALE 
Dolomiti di Fiemme e Fassa, 
Catena dei Lagorai, 
Pale di S. Martino, Altopiani 
Pasubio e Carega, ecc. 

di A. Valcanover e T. Deflorian 

formato 12x16,6 - pag. 384 con 
20 foto a colori e 43 tavole a 
colori per la riproduzione sulla 
Carta dell'Ist. Geografico Militare, 
dei 345 sentieri descritti. 
Tabelle delle quote e dei tempi 
intermedi e totali nei due sensi di 
marcia. Il vol. 2' (Trentino 
Occidentale) uscirà tra due anni. 

Lire 16.000 per i Soci CAI 
(anziché 20.000) 

Altre edizioni PANORAMA 

GUIDA Al MONTI 
DELL'ALTO ADIGE 
di A. Gadler 

Lire 12.000 per i Soci CAI 
(anziché 15.000) 

L'ALTA VIA DEL BRENTA 
di G. Armani 

Lire 4.800 per i Soci CAI 
(anziché 6.000) 

Speditemi contrassegno, senza spese postali 
e al prezzo riservato ai Soci CAI, i volumi: 

n. 	copie GUIDA Al MONTI DEL TRENTINO 
OCCIDENTALE di A. Gadler 
a lire 11.200 

n. 	copie SENTIERI SAT -TRENTINO 
ORIENTALE 
di Valcanover e Deflorian 
a lire 16.000 

n 
	

copie GUIDA Al MONTI DELL'ALTO 
ADIGE di A. Gadler 
a lire 12.000 

n. 	copie ALTA VIA DEL BRENTA 
di G. Armani 
a lire 4.800 

Socio CAI 

Indirizzo 	 
RITAGLIARE E SPEDIRE A: CASA EDITRICE PANORAMA 
38100 TRENTO - TEL. (0461) 27081 - VIA ANZOLETTI 3 

f 
i 

abbigliamento 
per lo sport e 

il 

tempo libero e una grande scelta di capi kunzionali, tecnici e multi uso. 

i ,,vive sport, una collezione pertetta studiata su misura. ab21.1.1i:011 — 

t' con la ceri 
di inceie. 

- 	

Bori • -1111.&441: 
 

più esigenti con una linea completa di confort e sicurezza.. pretende per il proprio equipaggiamento i requisiti 

	
ksolidità, 

iL•r- 
i /I 

 

ehi Awe sport,,, vuole 

 

9'0, leggerezza, potere terMico). FiAANCIIAL veste gli sportivi 

rea 

Chi oinie sport,1, vive 
031UtS 

in tutta libertà e con ogni tempo. Stida se stesso e gli elerne 

1111 	

"ii./1 
1•0 

IlL101111"• 1'4. 

Por l'Italia: 

DE 
PPRESEN T ANZE SPORTIVE 

22053 LECCO (Co) Via Pozzoil 
Tel (0341) 36 56.97 



iras edera Ad% 
Gruppo Itas 

ITAS Istituto Trentino 
Alto Adige per Assicurazioni 

Soc. Mutua Fondata nel 1821 
Fondo di garanzia 7 miliardi 

Compagnia Italiana di 
Assicurazioni EDERA VITA SpA. 

Capitale Sociale 1 miliardo 
(interamente versato) 

Sede Sociale e 
Direzione Generale 
Via Mantova 67 
Trento 

L'ITAS, fondata nel 1821, è la più 
antica Società di Assicurazioni 
italiana. 

Oltre ai tradizionali rami danni, 
esercita ora anche il ramo Vita 
tramite la controllata EDERA VITA 
Spa. 

Serietà ed esperienza sono 
garantite da oltre160 anni di attività 
a favore dei propri Soci-assicurati. 

DIREZIONE GENERALE: TRENTO VIA MANTOVA 67 

AGENZIE IN TUTTE LE PRINCIPALI CITTÀ D'ITALIA 



BANCA POPOLARE 
DI MILANO Società Cooperativa 

a responsabilità limitata 
fondata nel 1865 

• 

Un grande Istituto 
"a misuraVell'operatore 

Piazza F. Meda 4, 
Sede centrale della 
Banca Popolare di Milano 



I NOME 	  

INDIRIZZO 	  

34 Dean Street. Newcastle upon Tyne. NE1 1PG. England 

Telephone 106321 23561 Telex 537728 Bghaus G 

Sempre all'Avanguardia 
in Disegno, 

Conforto e Funzionalita 
Ora Vi offre I due migliori sistemi di 
sacchi oggi sul mercato. 

SISTEMA A.B. 
Telaio interno semi-rigido in allumi-
nio che può essere piegato per per-
fetta aderenza anatomica alla schie-
na del portatore. Due cuscinetti im-
bottiti sono in contatto con la schie-
na, assicurando una portata estre-
mamente confortevole, allo stesso 
tempo permettendo la circolazione di 
aria tra la schiena e il dorso del 

sacco che rimane leggermente sco-
stato. 

La singola caratteristica più impor-
tante del sistema A.B. oltre a que-
ste innovazioni, è il metodo di re-
golazione che permette un'istanta-
neo aggiustamento a qualsiasi lun-
ghezza di schiena. 

Queste caratteristiche del sistema 
A.B. danno ora un sacco completa. 
mente anatomico, regolabile con por-
tata anti-condensante. 

SISTEMA CYCLOPS 
L'originale Sistema Anatomico che. 
dal momento del suo lancio, ha com-
pletamente rivoluzionato il concetto 
del disegno del sacco da monta-
gna. Con telaio incorporato, schie-
nale. spallacci e cinturone comple-
tamente imbottiti, questi sacchi so-
no ora generalmente considerati i 
migliori, più stabili e confortevoli 
nel mondo. 

Siamo certi che nel Sistema A.B. e 
CYCLOPS troverete un sacco adatto 

alle Vostre necessità. Ma non fida-
tevi solo della nostra parola, prova-
tene uno nel Vostro negozio più vi-
cino. 

Esaminateli nei negozi specializzati 
in tutta Italia o inviate il tagliando 
con il Vostro Nome e Indirizzo diret-
tamente a noi e riceverete il nostro 
catalogo gratis. 

LJ 



«Changing the world of tents» 
Cambiare il mondo delle tende 

1907 Sierra tenda Salewa a cupola, costruzione 
aereodinamica, per 2 persone, molto spaziosa, mon-
tata su qualsiasi terreno, paletti a croce ai quali 
viene appesa la tenda con un nuovo sistema di 
fissaggio. entrata a mezza botte con zanzariera. 
seconda entrata sul lato opposto. pavimenti) pla- 

• 

stificato rialzato, pareti impermeabili, parete in-
clinata a tetto permettono traspirazione, 2 tasche 
interne, sopratetto in nylon resinato, col. marron/ 
beige oppure blu navy / giallo telo interno, tenda 
leggera per diversi usi, lungh. 210 cm, largh. 
150 cm. alt. 115 cm, peso 2550 g. 

H. Ktossle 

LE GIACCHE GIACCHE A VENTO 
CHE FANNO MODA 
"PURO COTONE, VERO PIUMINO" 
FIAREM s.r.i. VIA P. GIOVIO, 21 
20144 MILANO TEL. (02) 46.49.88 



Mod. 29110301 
0-4000 m: 10 m 

730-790 mm Hg 
ridotti s.l.m. 

Altimetro con bussola 

Mod. 88/10102 
0-4500 m: 50 m 
600-1050 mbar: 2 mbar 
pressione effettiva 

Bussola 
"Militare" 

DP/20106 
SWISS MADE 

interiore 

0-360° angolari 

N 

s 

et ro 

ALTIMETRI-BAROMETRI COMPENSATI 

il meglio della Germania Occ. 
SUNDO-HAMBURG 
BARIGO-SCHWENNINGEN 

Mod. 89/10103 
t) 0-6000 m: 10 m 

820-1040 mbar: 1 mbar 
pressione effettiva 

Mod. 25/10300 
0-4500 m: 25 m 
720-800 mm Hg 
ridotti s.l.m. 

anelli colorati a 
scomparsa per 
cambi scale 

SU DO 

in vendita presso i migliori negozi di ottica e articoli tecnico - sportivi 

SPIGE SRL 	
20144 Milano, via A. Solari, 23 
tel. (02) 83.23.041 (r.a. 3 linee) TELEX 313205 METEORI 



CALZATURIFICIO SCARPA 
31010 ASOLO 
Via Bassanese 122 

1o~ 0423.52132 

P 

COLLARE IMBOTTITO 
cr svasato posteriormente per un mag- 

O 	 gior comfort specialmente nelle di- 

4,th 	scese su pendii ripidi. 

TAGLIO ANTERIORE E 
4% 	POSTERIORE 

a tenuta d'acqua, aiutano e facilita-
no i movimenti naturali del piede, 

specialmente la flessione del collo 
del piede. 

LAMA IN ACCIAIO 
sagomato per dare la giusta rigidez-

za allo scarpone nelle arrampicate 
su roccia. Piazzata o sandwich tra il 

sottopiede e l'intersuola in cuoio. 

SUOLA VIBRAR 
o mescolo particolare studiata per 
una preso sicuro su roccia. 

LINGUA IMBOTTITA 
e sagomata nella parte superiore i 
maniera da proteggere il collo d 
piede da indolenzimenti. Grazie a 
la sua striscia in velcro mantiene I 
posizione, senza ruotare latera 
mente. 

GANCIO AUTORLOCCANTE 
che vinco a il laccio a meta scarpa 
in maniera che si possano utilizza 
due diverse tensioni del laccio per l 
parte superiore ed inferiore. 

GANCI PASSANTI ~VETTA 

Grazie alla loro struttura portico 
re anche dopo anni d'uso non ruot 
no attorno al rivetto, mentre inve 
se ciò avvenisse causerebbe l'entr 
to d'acqua attraverso la tomaia, c 
grazie anche al soffietto in un' unic 
pezzo ha un'ottimo resistenza al 
infiltrazioni. 

ARTICOLO 830 
PER SPECIALIST 
IN ARRAMPICAT 
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OLI FIAT VS: A CIASCUN 
AUTOMOBILISTA IL SUO OLIO GIUSTO. 

CORSE SYNTHESIS SUPER 
MULTIGRADO SUPERSTAGIONALI 

\ 	
r 	

i 

("1114:154:00,‘"Ital°16° 

SO 

\ \....41,.  may04/4:411-.11"1" 	\IIIII50110514#411111  - 

• 
,ivaleta .ntear”enle 
sintebco 

• riaudato da Fat Abart 
ncia Slralos 

• • 	.enure CO 
onrdloSSorree prestanoni 

Per competrxws SPonia+ 
oro DoSta O su strada 

• Adatto a qualsiasi carta - 
stagione 

• Consumo baSSI 

auaida i- oh case  sihiecii- a 
• Collaudato da lancia 

• ,, 
• „m..a ina,a presi:Ma mi 

naT Lancia AutdiUkinch• 
e 'vece 

• Per vetture di ogni bpo e 
c.l.ndrata 

• ideale per kangne 
percorrenze e per marcia 
Stop and Go 

• Adatto a Qualsiasi bpo (li 
cin• 

• Consumi. norma'. 
• Carnno 10 000 kr, 

• ' 

• ok 0 elevata qualora 
• Unica marca prescritta da Fel Late,. Autobanche e iveco 

g...SWnki 
• Panicnarrnente inchcarc 

Per ~nate alte 
o mectniale. anche per 
mali moto a Temp e 
ardori Turbo compress 

• utdrui  rnolto gravosi su 
Unge DlnOtioneiurio 

• Ariamo' 	o 	ClovS.o, 	'ot,  
cara 

• idea* pri ..aaiter.:, a 
fteickT6 

• Per vetture CO ogn marca e c•nckata 
• 'rincaro per clk percorre molli km n ogn. stageone 
• SAE 20W adatto a Orni tra» Ma -15.  a +15.1 

SAE 30 	adatto a c-.-Wrnoerab rnt. (0a - 5* a +Yr) 
SAE 40 	adatto a cirn megiteman• cali" (da Cr a +50.) 

• Consunk bassi 
• C amtko 10000 km 
• 4o, 5.. 	r,  ...,,,,nro Poeseo .....v-ob, ' 500 krni 

• C ons" bass.s" 
• C arndo 10 000 km 

Sono ~tre 
Tutli di W %t Ve ~ramo Mb più deva% spactricn• 

Z 	e 
~il • ~taci americane 

Per 
od outopos. 

011 FIAT VS: FATTI DA CHI DI MOTORI SE NE INTENDE. 



„.; 

tr. y 	••••, • 

REINHOLD MESSNER 
Everest in solitario 
20 agosto 1980. 

Ymitk 

FILA FOR MOUNTAIN 
Fila for Mountain: la continua ricerca sui materiali e sulle tecniche produttive, la crea-
tività e il rigore dello styling, il collaudo reale dei più prestigiosi campioni, hanno 
consentito ancora una volta alla Fila di realizzare una collezione per la montagna 

fortemente innovativa. Tessuti rivoluzionari come il GORE-TEX (im- 
permeabile e traspirante), vestibilità calibrata sui movimenti, affidabili- 3red

,:wk,  i LA  
tà totale dei capi, offrono una scelta senza confronti a chi ama l'alpini- 
smo e la montagna. 	 Creatività e Sport 

TWEN STUDIO 	 tiT \LING PIERLUIGI ROLANDO 
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